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pre dato \>aU>rosi»aimi campioni alla chiesa, c bene- 
detti dominatori alle popolazioni, ne’ quali si avverò 
la sentenza di uno storico insigne, non esservi senno, 
non valore di braccio, nè terribilità di eserciti, se non 
prendano virtù dal supremo moderatore di tutte cose. 

Laonde non è maraviglia che Voi, o Sire, 
al trono </• si chiaro legnaggio facciate mostra di non 
minori virtù nel reggimento de’ popoli, nell’esempio e 
nella tutela della nostra santissima Religione. Perciò 
non isdegnate, o Sire, che un umile seguace di s. 
Francesco (C dssisi, il quale , secondo la serafica tra- 
dizione, vaticinò perpetuo dominio ai Reali di Savoia, 
faccia eco al plauso de’ vassalli ji dolcemente regnati, 
e alte benedizioni della Chiesa, che nella Maestà 
Vostra onora un novello splendore de' suoi difensori. 

Per la qual cosa è giusto, o clementissimo Principe, 
che i congregati minori di quell’insigne Patriarca ad 
ogni nascere e tramontare del sole innalzino a Dio 
fervorose preghiere { perchè l’arbitro degli scettri e 
delle corone conservi lungamente V. S. R. M. alla 
felicità dei popoli, -alla delizia della Vostra Augusta 
Famiglia, e di quei Ministri che si gloriosamente com- 
piono i Vostri patemi voleri. 

Nè era men giusto che anche i figli di Francesco 
Santo mirassero con trasporto di gioia l’altissimo Con- 
nubio della I. R. Principessa Maria Adelaide Au- 
striaca col Principe Vittorio Emamuelb, il quale 


Digilized by Google 


sull' esempio di tatuo Genitore concorrerà a perpe- 
tuare la invidiabile prosperità di questo tempo. 

Mentre la Regai Torino festeggiava nel più stu- 
pendo apparato il felice' Imeneo, e Genova Superba 
si accendeva di nobil gara per mostrare che niun’ altra 
città la vince nell’amore a’ suoi Dominanti, anche i 
Minori studiando il modo di manifestarla con un pub- 
blico segno , vennetv in divisamento di questo Sunto 
Storico-Religioso-Serafico. Il Ministro Generale di 
tutto l’Ordine ne lodava il disegno, ed io, benché fra 
minori il minimo, mi accinsi con ineffabil piacere 
all’opera, alla quale non può venir meno la luce, a- 
vendo in fronte il Nome di un si Augusto Regnatore. 

Per le quali ragioni, supplichiamo alla M. V. af- 
finchè si degni guardare piuttosto al buon volere, e 
al grato animo degli offerenti, che alla tenuità del 
lavoro. 

Con questa consolante fiducia, concedetemi, o Sire, 
che con singoiar devozione mi prostri ai Vostri augu- 
stissimi piedi, e mi dica coi sentimenti più vivi di 
trasporto , d’ossequw , e di omaggio. 


Umiliisitno Ftdcliuimo ObUditnlistmo Suddite 

Padrf. Pacifico Pizkorm da Rossiouoni; 
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R.eligione, e Impèro, oijsia governo poKtico, sono il 
gran perno di tutto rédìfizln sociale. E imperò zelare 
i vanuggi dell'una , e quelli promuovere deiraltro',. fu 
sempre lo scopo de' Minori. Una tal gloria • pòtea can- 
cellarla 0 l’emula invidia, o il tempo edace distrut- 
tore di tutte cose, se immortaji scrittori non L’avessero 
tramandata fino a noi. Essendo adunque incontrastabile 
il gran bene oprato dai Minori a prò della religione, 
e dell’impero, un sunto storico dell’Ordine Serafico 
potrebbe egli essere relativo all’una e àiraltfa storùT 
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Potrebbe racchiudere i falli i più grandiosi della reli- 
gione, e quelli accénnare dell’Impero? Questa idea mi 
venne in mente allorché con ammirabii bontà, Gglia 
della religione che sor ogni cosa àa al cuore di S. S. 

R. M. il Re signor nostro Carlo Alberto degnavasi 
con veneratissimo rescritto de’ venseite di settembre * 
dello trascorso anno 1842 annuire alla supplica umi- 
liata. Nella grandezza dell’idea tutta compresi e sentii 
la scarsezza, e la debolezza del mio ingegno; nella va- 
stità dell'opra conobbi la massima ristrettezza dellé mie 
cognizioni. Ma la storia, a dir d’uii savio, si scrive e 
non si fa, e la pazienza e la perseveranza ponno sup- 
plire alla povertà della mente. Questo vuol dire che 
potrebbesi effettuare e compiere un tal disegno. 

£ come no? certa cosa è, che i Minori trasportati 
dall’ immensa lor zelo, furono in tutte parti del mondo 
che soggiacciono ai quattro venti. Ebbero ed hanno 
scrittori propri ed estranei di loro gesta ; di quel che 
poi spetta alla religione e all’ impero furoovi e sono 
storici d'ogni numéro. 

• Se non- che l’impresa è vasta e lunga, e il tempo 
é augnato e brave; e quantunque mio scopo non sia 
di formare una' storia, ma cenno, non pertanto sce- 
masi, se forse non è maggiore, dell'opra H peso e la 
fatica. D’altronde essendo mio principale intendimento 
di mostrare la giusta esulunza di questa Famiglia Re- 
ligiosa pei faustissimi avvenimenti dell'anno che sta 
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per compirsi , non mi distesi nel lavoro , come si po> 
teva, e dovetti contentarmi 'scrivere 1.* Un cenno sto* 
rico-apolo|;etico delta Religione sino alla insiituzione 
de’ Minori: 2.° Una rapida biografia di s. Francesco 
institutore dell’Ordine: 3.* Un sunto de’ progressi e 
vicende dell’Ordine; sicché a continuare l’esposto i- 
dealc non resterebbe a dire che delle missioni più 
antiche, e più recenti, dei studi progrediti, e stato 
attuale ; altre parti dell’Operetta , dalle quali , piacendo 
a chi è sommesso il mio volere, non potranno stor- 
narmi ■ nè fatica , nò invidia , la quale pur troppo re- 
gna in qualunque grado e condizione di uomini. 

11 cenno storico-apologetico della Religione che io 
premetto potrebbe sembrare a qualche leggitore come 
estraneo al sunto; ma quello è forse il miglior pr^io 
di questo. Si vede come ad onta di tante vicende, 
di tante guerre, di tanti nemici sia sempre stata so- 
stanzialmente una , e gloriosamente tmTmutabile ; le 
persecuzioni, gli errori, le eresie che l’attaccarono; 
t suoi prodigi di pazienza , d’ infermità e di straor- 
dinaria potenza ; le sue apologie r assemblee conciliari 
generali: >1 principio, i progressi o il decadimento 
che ebbe in ogni nazione; i principi che raccolsero 
e protessero, e i tiranni che o non la conobbero, o 
non la curarono, o la bersagliarono. E questo tanto 
della religione oltre che non fia per essere discaro ai 
savi, era eziandio necessario ad esporsi; e per ve- 
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(|«re lu liUiu della religione > innanzi al glprioao patri- 
arca Francesco, e per metterne a confronto. i caratteri 
di lei , che trasfuse e impresse nel suo istituto , e per 
rilevare il gran bene che egli e i £gii suoi vi appor- 
tarono. Ivi pure si additano per incidenza e prova le 
vicende dell’impero. E questo cenno sarà continuato 
nelle missioni minoritiche , narrando le quali più par- 
ticolarmente si noterà il principio, i progressi.xle vi- . 
cende, e lo suto della religione e dell' impero. - .• 

Questo sunto adunque non solo importa ai padri e 
fratelli deH’Ordine , il vedere se non degnamente nar- 
rate, almeno accennate le glorie del loro maggiori per 
vie meglio infervorarsi nella possibile imitazione della 
virtù; ma importa ancora a chionque ha deH’airetto 
alla storia gran maestra della vita. 

Qoanto scrivo intorno all’Ordine che io professo fu 
attinto dalla storia serafica , da s. Bonaventura, s. Ber-.^ 
nardino da Siena, s. Antonino dei predicatori arcive- 
scovo di Firenze, dal Bullario Uomano , dallo Spondano 
compilatore del Baronio, Gonzaga, Ue-^Gubernatis, e 
più di tutti dal famoso padre Irlandese Luca Wadingo, 
il'quale quanto fu grande d’ingegno e storica since- 
riti, fu veneratissimo per interezza di costumi. Per 
quello che riguarda la religione in generalo e l’ im- 
pero, mi attenui in ispecial modo al Bossuet, all’ Ab. 
Eleury , ed al vivente Cesare Cantù storico italiano di 
quel valore che tutti sanno. Quindi parvemi inulil 
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C6M biancheggiare il prerente di cilazhmi , e m) pii- 
cquemi di riportare , secondo essi , le date de’ tempi. 

Finalmente sia noto al' mondo che nel riferire le 
glorie de’ Minori , non intendiamo di oscurare qnelte 
di molti altri religiosi istituti; sapendo noi benistnmo 
quanto. essi pure siano benemeriti della cWil comu- 
nanza. Lasciamo quindi a chi suole la miserabii cura 
di attribuirsi l’altrui onore o di scemarlo ; chè si ha 
a cercare e narrare il vero senza onta di altri , che 
stimo sacrilegio. Chi giudica le persone e le azioni, 
e le qualifica con ingiuriosa leggerezza si mostra par- 
ziale ed è sospetto. Però la via più sicura segnata dai 
veri saggi, si è di appigliarsi alla semplice narrazione 
dei fatti. Cosi scrissero Mosè, Ezecbiello, e gii altri 
sacri, che ben considerati, sono l’unico modello delia 
storia. E qui invoco la imparzialità de’ generosi a no- 
tarmi ove scorgessero un qualche errore, pronto ad 
emendarlo e scistituirvi la suggerita correzione, anti- 
cipando loro tolte quelle grazie che ponoo uscire da 
un cuore veramente benevolo e grato. Che se talnn 
de’ critioi troppo fini e severi sarà per levare aito 
le sopracciglia al riterire visioni e miracoli, noi lo 
preveoiremo con premettere quel tanto che scrisse 
l’Abate Pleury: « Si riffetta che non vi saria più re- 
» ligione , quando non gli si desse per fondainento la 
» fede dei fatti soprannaturali, e che il mondo ido- 
> latro si è r.onvertito assai più per queste prove- 
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> della oDDÌpoteoza divina , cbe ,per ì ragionamemi e 
» le dispute ». 

Ecco le traccio, ecco le fila con che a |mù agio dì 
tempo, e a piti acquisto di libri e cogpizionì, o da 
me, 0 da altri più valenti di me si potrà ordire una 
tela storica, che presenti non solo le gesta Mìnoriti- 
cbe, ma ancora gli avvenimenti i più grandiosi delta 
religione e dell’impero in pressoché tutte nazioni. > 
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CAPO PHIMO 

Tknno Storico- a por.o<iKTic.o deij.a IIei.iuokk. 


. V • . jjoSimARÌo 

V > 

Origine e conterTiiioiie della religione •— Prime moiiarcliic e 
Meo cadale — Trionfo ' della reHgione — Roma — Nascila 
dd Meaaia — Il crisliaDesiiDO — Sue trìboluionl e rieende ^ 
Primi monaci — Prime assemblee conciliari — Pace della 
Chiesa — Bredarchi e santi Padri — Irruiione dei barbari — 
Coaaerelóni, e dUataahwa-deUa fede — Decadenza delle let- 
tere — MaoowUo — Li'Bnropa salvata dai Pontefici — Altri 
«resiarcbi e ss. Padri — Lotta delle dne potestà — Altri errori e 
^ condanne — Stato rciigìoso-morale nel principio del secolo XIII. 

i \ - f - al 

1. ' amoroso seuu fine pare che tatto abbia fatto 

peli’ uomo, e Tuomo solo per aè/ Sin da principio se 
lo strinse colla religione, la quale, non è che ubbi- 
dieuza e gratitudine da un late, la rappresentanza dello 
atesso Creatore dall’altro. Adamo primo adoratore e 
primo sacerdote, fu anche il primo a portare il pec- 
cato sulla terra; peccataiufinitamente funesto, perocché 
mortale a tutte quante le generazioni , sicché l’qnta e il 
dolore fur poscia il solo retaggio degli uomini. Ma la 
condanna di Adamo non fu irrevocabile crnnc quella 
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degli angioli ribelli. Dio rojeva pnoirio e non perderlo. 
Quindi lo conforta>'a colla fida speranza di una futura 
redenzione,' per cui il auo nome durò benedetto dai 
posteri di Set e di Enos. .. 

.9. Ma qoella prima religione semplice e schiette 
consisteva nella, revelatione d'un culto; nell’ offerta di 
poche primizie, nell’ olocausto, di una vittima, e final- 
mente nell'espettazione del promesso Messia. 

3. Se non che il peccato .signoreggiava diggik la 
terra, e quasi tutta la discendenza di Adamo volgea il 
piè dalle vie del Signore per imbrattarsi nel vizio e nel 
delitto. L’Eterno non comportando tanta ,eorrutteIa de- 
cretò |l diluvio , eseguì sterminatore (a. C. an. 2^8). 
Il solo giusto- Noè colla sua famiglia è scampato dal nau- 
fragio del mondo, e fu perciò il secondo padre deU’uman 
genere. Cessate le acque e uscito dall’arca innalzò un al- 
tare, e offerì sacrifizio in rendimento di grazie a Din; 

' Cosi insegnava a’ figli suoi la religione e le arti prime. 

4. ^ tosto il suo seme crebbe a meraviglia, nè 
più potendo capire nelle ridenti campagne dell’Armenia, 
popolò le pianure di Babilonia , dove in segno di eterna 
stoltezza voleano alzare quel monumento, che prese 
nome dalla confusione delle lingue', mandate loro da 
Dio in castigo di tanta giaitanza. 

5. I tre figli di Noè si divisero la terra. Jl maledetto 
Cam o Canaan , popola la Siria , l’ Arabia , ed altre 
regioni fra l'Eufrate e il Tigri , e la sua posterità per 
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l’istmo di Sto; penetra neirAffrica. Sem rimane òel- 
l'Asia, si dilata nell’Assiria , nell’Arabia occidentale, e 
a lungo andare la sua schiatta alTerra l’America per lo 
stretto di Behring. Giafet o Giapelo, si volge a setten- 
trione, e per le ìsole del mediterraneo aH’Eurnpa. 

6. Cosi moltiplicandosi gli uomini, si vallicarono . i 
monti,’ si attraversarono i fiumi, si salparono i mari, si 
osservarono gli astri , si perfezionarono le arri , ebbero 
cultori le scienze, sorsero metropoli e regni. 

7. A tanto incremento di popoli tenne dietro una in- 
credibile depravazione di costami , furono santificate le 
passioni, smarrita- la cognizione del vero Dio, rizzati 
altari a Numi bugiardi, incestuosi e crudeli. 

8. Nullameno religione non andò perduta ; perocché 
si serbò in A bramo, che Dio elesse, benedl e costituì 
a padre de’ credenti, radice del venturo trionfatore 
della morte (2069). La santa credenza di Àbramo 
passò negl* Isacchi , nei Giacobbi. Famoso è il vaticìnio 
di questo Patriarca' in rapporto allo scettro di Giuda, 
ossia alla aulorìUi reggitrice , che alla venuta del Messia 
dovea passare in mano straniera. E degni di eterna me- 
moria pur sono e Lot e Melchisedecco , che fu vera 
figura di Cristo. La religione si conserva sino a Mosè 
liberatore del popolo eletto dalla egiziana tirannide. 

9. Di questo prodigioso condottiero è celebre l’inno 
Santo a Dio dopo il tragitto dell’Eritreo , che fu tomba 
al rontnmace Faraone, e a suoi numerosi fanti e ca- 
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valli (1682). Più celebri sodo ancora ,i Comaiidameuli 
che tra il guizzo dei lampi , e il rombare de’ Iuodì gli 
diede Dio stesso sulla vetta del Sinai. Ed ecco la legge 
scritta, ecco il tabernacolo e l'arca, il sommo sacerdo* 
zio, i sacri indumenti , .le sacre ceremonie: figure e 
misteri. , 

10. Questo vero culto al Vivente, dopo Uosè inteme- 
rato s’ammira sotto i Giudici, più magnilico sotto i 
Re, allorché Davide eletto dopo Saulle cauta le lodi, e 
Salomone erge il tempio famoso a Dioj(1000}. K più 
luminoso si vede ancora nella serie numerosa dei pro- 
feti, i quali sou come tanti raggi forieri di quel sole 
che nella pienezza dei, tempi dovea spuntare nel Messia. 

11. Dai che ne segue religione in progresso di tempo 
capire più segreti della Provvidenza, ma essere indivisi- 
bilpiente una ed immutabile, come uno ed immutabile è 
l’Onnipotente da cui deriva. Non valsero a distruggerla 
le innumerevoli penersità della terra, nè il deliuquere 
dello stesso Israello; perocché strabiliato in schiavitù 
dai Medi,, dai Persiani, dai Caldei, ed altri, non cessò 
di volgersi a quel Dio d'Àbramo, della cui libera volontli 
non è che un atto l’universo, e di manifestargli intnr- 
pidamente la sua fede fra le catene, e sotto la sferza 
dei tiranni. Le rive dell'Eufrate, del Tigri, e dcU’Arasse 
eccheggiarono delle lodi a Dio,.d’un Daniello, d’un Ab- 
denago, d'una Susanna, d' un’ Ester,, e di un Mardo- 
cheo, eroi famosi. Quindi la santa nazione usciva dal 


Digitized by Google 


iO 

semggio come i) sole dalle nubi che lo cuoprono seoza 
mai poterlo mininiameiite danneggiare. 

13. Difatto scorsi i settanta anni predetti da (|uci 
Profeta che in lugubre carme pianse la gran sciagura 
del popolo eletto, Ciro, predetto da Isaia, assale Babele, 
libera i giudei, non che permettere loro di ritornare a 
Cerosolima , li dà facoltà di riediOcnre il tempio (à‘20), 
di ristabilire il ^culto e le antiche osservanze. 

13. Stette adunque religione non ostante tutti li scon- 
volgimenti della politica e dell' idolatria, tutto cadde alia 
sua volta fuori di lei. Riandiamo l'universo. 

14 . Non molto dopo della dispersione di Seuuaar, 
\embrot primo conquistatore .si fe’ potente coll' armi, 
regni) Babele e fini. Sorsero altri regni ed imperi nella 
Kaltriana, neU'lndo, nell'Egitto, nella Grecia e neli’lu- 
lia, e l'un contro l'altro armato, e l'un deU'altro distrug- 
gitore. Nino, secondo la Bibbia, stese la monarchia Assira 
sino all'Assiria ed alla Fenicia; vinse, a detta dei clas- 
sici , i Battriani , i Medi , i Persi , siti in vicinanza del - 
l'Indo, formò l'impero Battro- Assiro (2088), che cadde, 
secondo Erodoto, dopo 520 anni cpl celebre Assara- 
done ossia Sardanapalo, bruciato con sue donne ed 
eunuchi in sua capitale, per opera di Arbacc satrapo 
della Media, e Belesis o Nabonasar, satrapo dei, Babilo- 
nesi.-. Quegli formò l' impero Medo-Battriano , regnò 
l'altro Babilonia. L'Egitto ammirò e godè dei trionfi del 
gran Uamses o Sesostri (147.S), la Grecia sali in fama 
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di Talorosifuiona per l'eccidio (li Troia.{lMO). -Ma'Giro 
Mrese dalle nalie montagne della Persia, vinse i vincitori; 
cancellò l'impero Medo-Battriaiio , fe' ligi c Battri, 
Indi, Assiri, Babilonesi, Egizii , nè più grande impero 
s'era giammai ammirato nella terra della monarchia per- 
siana (539). Se non che a Maratona prima , dappoi a 
.Salamina, ed infine a Platea i greci nc alTrontaiio e 
prostrano i suoi numernsi eserdti (A80). I.a Grecia 
saria salita della giuria alla cima, se la face della discor- 
dia non acccndea nella guerra del Peloponneso (631). 
lisci la gente macedone.' Alessandro procedè tant'oltre 
die fondò la mniiarcliia greca , annientò l'impero di 
Giro, tentò di conquistare l'India formando mille gran- 
diosi disegni (334). Roma .stessa sboccherò dalla vinta 
Italia, c s'alzerò non più veduto colosso, per man- 
dare più lontano il rovinio della sua caduta. Si fòr- 

^ r 

inano, si struggono e spariscono cosi i regni e gl' im- 
perii , non già l'opera di Dio che in eterno dura. 

16. Nello sfasciarsi di tanti reainr, sola religione sus- 
siste e trionfa in Gerusalemme. Golò, non solo si riedifica 
il tempio secondo il vaticinio di Uanicllo, ma si alzano 
le eccelse sue mura (653). Nceniia compie l'opera, ed 
hanno principio le settanta settimane del mentovato pro- 
feta, le quali esprimono lo spazio di 650 anni. In que- 
sto mezzo Esdra pone in ordine i libri santi, compone 
due libri de' Paralipomeni , ossia cronache , Neeniia 

t 

termina la storia del suo tem|)o , ed altri la continuano 
sino allo ristabilimento della nuova Gerusalemme. 
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1&. Ma ì aecoii corrono ai pià stupendo degli avaeni- 
meoii ; avvegnadiochè Osea, Michea, cogli altri mi- 
nori veggenti, vanno annunziando il tempo, il loco, il 
giorno della nascita, la parola, la missione i miracoli, 
i patimenti, la morte, e il glorioso risorgimento del 
promesso Messia ; annunziano la riprovazione deUa si- 
nagoga , il convertirsi delle genti , lo stabilimento della 
nuova Chiesa. Essendo ornai tutto annunziato cessa il 
ministero de' Profeti e un' era novella avrà ornai inco- 
luinciameoto. 

16. All'appropinquarsi di si bel tempo Roma gigan- 
teggia; soggioga -Italia , cade, risorge e giace l'einula 
Cartagine (146), non che Affrica vince rOrienle e l'Occi- 
denle , sommesse a lei si volgono le Indie, eia superba 
sì doma i superbi e perdona ai vinti, che spoglia l'uni- 
verso. I romani, più non avendo a pugnare per con- 
quista ,, pugnano fra loro sul gran litigio dei patrizi e 
de' plebei, sinché Augusto fa silenzio, pone fine alla 
lotta; arbitro si asside in mezzo a loro, con in mano 
la più possente dominazione dei mondo. Il suo non 
meno accorto che mansueto' reggimento parea mirare 
alla pace , e alla civile prosperità. 

17. Ma la pace che dee veramente rallegrare il mondo 
non si dee aspettare dal fastoso Palatino, o dal chiuso 
tempio di Giano, sibbene dall'uiuile capanna di Betlem- 
me, su cui gli angioli cantavano; Sia gloria a Dio nel più 
alto da’ Cieli, e pace in terra agli uomini di buon volere. 
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Brano adnnque trascorsi mille anni dalla dedicazione 
del tempio, erano Ibh di Roma, quando Gesù figlinolo 
deir Altissimo s* incarnò nel seno di Maria Vergine e 
nacque nel tenipocnme uomo, non lasciando di esser 
Dio {d. C. a. 1). Ai successori dei lllaiatia, e dei Giada 
Macabeiì che di valore avean dato si grandi prove, era 
stalo tolto di mano lo scettro da Erode il grande , idu- 
mco di nazione. Quale indizio più certo delia venuta 
del Messia? E l'aspettavano i giudei. Nel quindicesimo 
anno dei regno di Tiberio, ei riceve dal santo Precursore 
il battesimo (20). L’Eterno Padre lo riconosce per figlio, 
e lo Spirilo Santo discende sur Esso in sembianza di pa- 
cifica colomba; con che la sacra Triade si manifesta, 
hanno compimento le profezie , ammutoliscono gli ora- 
coli della menzogna , cadono i vani simulacri , ed ha 
principio la religione tutta di spirito, di fratellanza, e 
di amore. 

‘19. Ma questa religione dovea essere promulgata , e a 
tale effetto si elegge gli Apostoli, che anche dopo la 
gloriosa sua risurrezione gli ammaestra e li manda come 
lui fu mandato dal Padre. Tutti son forniti di alto pote- 
re; ma Pietro è costiliirto a Principe loro con un |)otere 
siu* ogni altro, e tulli con Ini vengono accertati ebe 
loro giammai non verrà meno lo Spirito del Signore, 
mercè cui essi prevaleranno contro le ire del mondo e 
dell' inferno. 

20. Questi Apostoli, giudei di nazione, oscuri di na- 
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sciu , di ricchezze c di sapere sforniti , trionfano delle 
nazioni insozzale nella idolatria, schiave de’ più ^ turpi 
piaceri. Tommaso trasse alle Indio, Rarlolomco all’Ar- 
menia , Andrea alla Siria, Paolo alla Grecia, gli altri 
ad altre nazioni, c Pietro dopo aver fondata la chiesa 
Antiochena si affrettò a Roma per confutare Simon 
mago, nel tempo che là regnava il crudelissimo Ne* 
rone (ù5). 

21. La legge scritta non era, per cosi dire, che un 

vangeb nascosto, e questo vangelo era tutta la predi- 
cazione de’ discepoli di Cristo. Tutti andavano egual- 
mente dicendo che il promesso Messia venne, visse, 
mori , e risuscitando , come disse anche Tacito , di sua 
divinità fe’ gran prova. Quindi si dee credere come 
uomo e Dio ad un tempo, la Madre sua donna e ver- 
gine insieme, e si dee credere infallibile lutto quello 
che essi hanno detto di credere; imperocché tutto quello 
che Dio disse , non polendo non esser vero , si debbe 
tener fermo senza disamina, e chinare la fronte in os- 
sequio di lui. Cosi gli apostoli parlavano ai potenti , 
ai fdosofi, agli umili ed a’ superbi, agli ignoranti ed 
a’ sapienti. . *' 

22. Quaii ne furono gli effetti? Si accigliò la sinagoga, 
il principato, il sacerdozio, e tutto il mondo invescalo 
nelle passioni , ligio alle antiche’ credenze si diede a 
straziare queP divini rigeneratori delle contaminale ge- 
nerazioni; Pii allora 'che la fellonia del paganesimo inar- 
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torma ju^oiiUe goiae i seguaci «Iella croCe, e gi klafa 
Dei circhi : » ‘cristiani alle ^rre. ‘ Ma Dio aienlre la* 
acnva a dure prose la sua religione la. renderà ope- 
ratrice di non più udite nierariglie. GH erangeliaii, 
gli apostoli. Pietro stesso è già «nfilto in croce; già 
si la scémpio dei- primi pastori e ddia greggia. Ma il 
loro sangue è semenza facondissima di altri cristiani . 
che affronuno intrepidi ogni disastro, e si fanno trionfo 
d'ogni martirio. ■ ' " ' ' ' ' 

23. Nella promulgazione della nuova legge dL'grazia 

dovea cessare il sacerdozio e- il cullo giudaico, e 1 or- 
rendo Deicidio dovea avere un visibil- castigo : l’ebbe 
e tremendo e inndito nell’assedio di Tito. Si- arse il 
tempio, si fa’ àcempio del popolo, -fu ultima rovina, 
nitima desolazione. v 

24. All’antica succeduta la nova Rcligioue di gra- 
zia, gli apostoli ordinarono i vescovi per loro succes- 
sori, custodi della fede e deUp morale. Elessero inoltre 
dei diaconi e sacerdoti , per la vigilanza de’ costumi e 
l’esercizio de- sacri riti. In tal modo gli apostoli , so- 
rondo le parole del loro divino MPertro,' aveano stabl- 
liu l’unità del sacerdozio, e ta forma esteriore della 

Chiesa. ’ 

26. PerUnlo a Pielr-o succede e Lino e Cleto e 
Clemente ed altri , agli apostoli i vescovi , e a questi 
e a quelli degni successori e degni discepoli , che coi 
scritti a col sangue suggellano religioDe. Quindi sotto 
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la domioazione di DomiiiaDO, Traiano, Adriano, Al. 
Aurelio, Severo, Oecio, Valeriano, Claudio, Massi- 
mino e Gallerio ebbero la corona del martirio trenta 
successori di Pietro , e si resero celebri per l’universa 
s. Ignazio, s. Dionisio Areopagita , s. Policarpo, s. I- 
reneo, s. Gregorio Taumaturgo, s. Cipriano, e poi 
Giustino, A. Quadrato, Aicnagora, Egesippo, Clemente 
Alessandrino, Alinuzìo Felice, Arnobio, Lattanzio, 
Origene e Tertulliano. 

26. Fra gl’innumerevoli esempi di zelo e di costanza 
che pullulavano dalle stragi cristiane vi erano anche i ce- 
nobiti, gli eremiti, gli anacoreti, i quali menavano a- 
sprissima vita e non uscivano dalla solitudine se non per 
istruire i loro confratelli, e confortarli alla sofferenza 
della persecuzione e del martirio. Di tali penitenti era 
piena la Tebaide, dacché vi andò Paolo di Tebe, c 
poscia quel grande Antonio, che di tutti venne pa- 
dre (279). 

27. Da tutto questo si raccoglie che la Chiesa reggeasi 
per mezzo dell’apostolato , del martirio , dei prodigi e 
della santità. Quando nasceva un dubbio, o serpeggiava 
un errore, i vescovi siccome gli apostoli raunandosi col- 
l’autorità delle chiese apostoliche, e quella di Roma 
singolarmente, decideano, e Tunità della dottrina ser- 
bavano. Tipo di queste assemblee fu quella degli apo- 
stoli in Gerusalemme , ove Pietro primo parlò , decise 
e disse : Parve allo Sffirito Santo e a noi. Per queste 
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assemblee fu statuite il tempo in cui si dovesse cele- 
brare la Pasqua, se il battesimo ai nati di fresco si 
dovesse conferire, se l'eretico ribattezzare; in queste 
furono dannali gli errori di Valentino, di Montano 
e di Sabellio. . . , . 

a t 

I 28. Per la qual cosa se Roma dominatrice dell’uni- 
* • 

verso infuriò vanamente con ogui guisa di supplizio 
contro i fedeli , si è perchè Dio per tre secoli i e come 
sempre farà, rese la sua Chiesa più forte d’uno scoglio ai 
flagellare delle burrasche. Volle difatto che finalmente, 
anche in seno alla regina dei popoli avesse tranquilla 
sede la cristianità. Alla vista del luminoso labaro comin- 
ciò Costantino ad adorare il seguo redentore (312), e 
quella Roma tanto rdolatra e tenace di un cullo tutto 
sensuale apre l’ intelletto al vero, c si allieta di nuo- 
vi altari. La Grecia tanto millantatrice di sapienza 
si confessa ingannata, i filosofi più rinomati si rico- 
noscono ignorantissimi a paraggio del Vangelo. In som- 
ma il mondo è rinnovato al portentoso propagarsi delia 
religione dall'Oriedle all'Occaso, di quella religione 
che è antica quanto antico è il mondo , ma che sem- 
pre ha diritto di essere nuova. Perocché, come, già 
accennemnio, rifulse da Adamo sino a Mosè, e da questi 
si fe' più splendida coi profeti , ma sfolgorò più che sole 
daccliè Gesù riparatore e legislatore perfezionò la legge 

I 

col Vangelo, l'antiim congiunse al novo Testamento, ai 
profeti fe'succedere.gli apostoli, e a questi altri pastori. 
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e’ sempre sotto un sol capo, con -la stessa doitrin?', 
fede e morale. Laonde ha tali caratteri di unità, im- 
mutabilità e perpetuità da' non essere altrimenti 'che 
sera e divina. Ed perciò orrenda cosa a dirsi come 
quella nazione che tinse il Golgota col sangue di un 
Uomo-Dio non abbia' saputo vedere che. si erano av- 
verati i vaticini di Giacobbe, di David, Isafa e Da- 
niello, e 'Stia paga di esular sulla terrà senza duce e 
senza tempio, fatta segno agli Obbrobri ed alla pnb- 
. blica maledizione. Per le quali ragioni ,'quelli che non 
-credono il miracoloso dilatarsi della nostra religione, 
sono eglinb stéssi un miracolo di cecità. 

29. Le religione avendo pace sotto il gran Costantino 
fu allora che essa spiegò tutta la pompa del ‘sito culto, 
lo splendore delle sue virtù , l’ordine della sua gerar- 
chia. -'La Chiesa di Roma, siccome quella che’ ebbe 
fondamento da Pietro che la santiBcò' colla dottrina 
e col martirio-, è centro d'unità sicché i vescovi 
d’ogni contrada a questa si volgono come a pietra an- 
golare su cui è posto in sodo ogni vero, e rintuzzato 
ogni errore. Chè il Pontefice di Roma è il vero Sne- 
cessore di Pietro a coi disse Cristo: Pastoia i fedeli, 
e,de' fedeli i pastori. Se cosi noti fosse , quanti travia- 
menti f. Noif. avrebbesi riè vera interpretazione ; né 
certa tradizione.' Roma adunque addivenne' maestra di 
verità, come al tempo de’ suoi decantati Cesari lo fu 
di èrrorc. R Costantino cangiò per un secreto impulm 


5 » 


i» Hiìumùu la C'itià eterna per darla al capo di una 
Reiigione eterna (3S9). 

30. Dopo le scuri e le mannaie dei tiranni assalgono 
la Chiesa gli scismi e le eresie, le quali nei primi 
tre secoli si |M)ssono considerare come altrettante di- 
spute che furono soffocate, come gii si accennò, dai 
primi Padri col Pontefice di Roma, e da pubbli- 
che assemblee. In tal modo fu confuso Simon Mago, 
Menaiidro e Cerinto suoi proseliti e precursori de' gno- 
stici che insegnavano le più variate dottrine. Così fu- 
ruuo confusi i successori di questi, vogliamo dire i 
donatisti e i panteisti, alle eresie de' quali si possono 
riferire tutte le eresie di quei tempi. 

31. Ma assai più Gerì scontri la religione dovea soste- 
nere, ctmtro gli attacchi infernali di un Ario, che ardi 
negare la consustanzialiià del divin Figlio, posciacbè 
il gnosticismo si era invano scagliato contro il divin 
Padre; di Macedonio negatore della diviniti dello Spi- 
rito Santo, posciacbè l'arianismo si era indarno av- 
ventato contro il divin Verbo; di un Giuliano apo- 
stata , tra mezzo a questi , tutto inteso a far rinascere . 
il paganesimo, dacché gii apostoli e i loro successori 
l'aveano quasi distrutto. Dopo i suscitati nemici , usci 
fuori un Nestorio e un Eutiche contro Cristo e la sua 
Vergine Madre; gli fu concitato un Pelagio contro la 
grazia, e quindi un Sergio ed altri egualmente acca- 
niti, ed egualmente svergognati. Ma Satana irato di 
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questi vani attentati invase del suo spirito Maomctie, 
che alla croce la mezza luna . al tempio di Din le ree 
meschite sostituisce: cercò l'isaiirico Leone a Bisanzio, 
perciiè ogni immagine di Cristo e dei santi cancel- 
lasse: si famigliarizzb coireiiniico Fozio, aflìnc di tron- 
care l'unità de' Ialini coi greci. Tremendo apparalo 
per la Chiesa inerme! '' ' » 

Ma qual solida vittoria ite trasse l'antico av- 
versaria deH'uman genere? Se mai la storia mostrò 
un ordine visibile della Provvidenza, certamente fu 
allora quando Dio permise l’eresia come necessa- 
ria a ben sccrnere la vera dalla falsa dottrina , e nelle 
fila de’ combattenti per la credenza ortodossa a mano 
a mano che insorgeano capi eresiarchi, collocò cam- 
pioni di gran lunga più valorosi per la difesa e trionfo 
delia sua Chiesa. Son questi i santi padri. 

33. A fronte del fero A rio sta quel grande che pari 
agli cremi della Tcbaide e nelle aule di Bisanzio re- 
siste alle congiurate forze del mondo: intendete quel- 
l'Atanagio, in cui può dirsi personificata la dottrina 
cattolica. Già l'empio di Libia contrasta pubblicamente 
a Cristo la divinità, e, deposto da Ale.ssandro di An- 
tiochia , segue non pertanto c fa suoi proseliti vari 
vescovi d’Africa e di Palestina. Il gran Costantino s’av! 
vide allora che non era vana disputa il sapere , se quel 
che s'adora è Uomo o Dio, o l’un c l’altro insieme. Lui 
provedendos’aduna la Chiesa a Niceadi Bitinia ( f. Cone^ 
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e Oslo a. Preside, cbè scoza Pietro è nullo concilio. 
Sono i vescovi d|ogni gente 318. Molti altri vi acijor' 
rono e,niosolì e pagani ben anco per rìdere di quella 
religione che cassava le loro credenze. Ma' spettacolo 
venerando era anzi quel consesso , e si che Costantino 
vi s' inoltrò colla dovuta riverenza , e disse quelle me- 
Niorande .parole : Voi non dovete essere giudicali da- 
gli -uomitti , stantechc Dio vi diede faco^ di giudicare 
noi stessi. Ariu co'suoi è dannalo; ina non pertanto s’o- 
stina in suo errore, a difejidere il quale non è a. dirsi 
quant’usa astuzie ed arti a danno della fede oicena. Ma 
Atanasio sta vigile su loro. 1 tre Ggli di t:ostaatino, Co- 
stajizo. Costante e Costantino salgono (327) al dominio, 
del diviso impel o e restato solo Costanzo sta per gli ariani 
adulatori e supplicanti. Atanasio è indipendente. Ei va, 
riede, .s'tiscundu'e ricomparisce; uomo che alla per- 
suasione dei primi apostoli unisce la dotta, prudenza e- 
vaugelica u sa come trionfare. È intanto strappato dalla 
santa sua sede Liberio papa, che poi, come uomo 
privato, oppresso,- e cadente, quasi cede alla violenza: 
io stesso avviene di Osio, già sostegno delia Chiesa: 
dagli artifizi dei prelati greci a Rimini son quasi se- 
dotti quat(rocpnto vescovi.; l'Oriente, l’Occidente, .quasi 
Tintero móndo è già avvolto in apparenza neU’arianismo. 
Sbpetò allo/a,J’AtanasÌQ profugo, con sua voce tuonò r < 
sventò Je insidie, irionfò.cosl deH’avveiisa parte, che rin- 
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legrb la fede nicena. Qoeat'aomo , cbe mori- celebrato 

sulla tua cattedra d’Ales^odria, da cui fu espulso per 

cinque baie ^ ben nomare si pub , non però abbastanza 

lodare. E noi, più che a cenno si conviene, fummo 

prolissi ; si perchè è questi il primo concilio ecumenico, 

a mostrare che al Papa si spelta il presiedere , e nulla 

» « 

r'ha a fare , o solo a mantenere il buon ordine e farne 
eseguire il deCnito la civil potestà; si perché s'ammiri 
cbe talora Dio d'uii si serve a salvezza d' un mondo , 
come talora da un empio ne viene la perdizione. 

SU- Col grande Atanasio sorsero neH'Oriente un s/ 
Basilio, un s. Cregorio Nazianzeno, un altro Ms- 
seno, un s. Giovanni Crisostomo e un s. Epifanio. A- 
nello fra Orientali e Occidentali padri venne ad es- 
sere 8. Girolamo, nativo delia Dalmazia, educato a 
Koma, passalo in Oriente, poi tornalo in Occidente, 
che fc’ la celebre versione della Bibbia seguita da 
tutta la Chiesa. Nell'Occidente fiori un s. Paolino di 
Bordò, un s. Ilario.di Poiliers, cbe venne celebre quasi 
come Atanasio, un s. Zenone vescovo di Verona, un 
8. Eusebio veKovo di Vercelli, un s. Ambrogio ve- 
scovo di Milano, che converti il grande Agostino. Che 
nomi d’uomini celebratissimi nella dialettica , nella c- 
loquenza, e nella santità! E chi avea il mondo a con- 
trapporre a un Crisostomo, a un Basilio e ad un Na- 
zianieno ? 

3à. Mentre Din con questi prmli difendea sua Chiesa 
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dkirarisnismo , ne riparafa i danni nella Tebaide di 
Kgitto, nella Siria, nella Mesopotamia e nel Ponto. 
Abbiamo diggià riferito come Antonio addivenne pa- 
dre d’ innumerevoli solitari ; ora è a dirsi di s. Par.o- 
uiio, che dopo aver militato sotto Costantino, si fece 
di Antonio degno seguace , perfezionando la vita mo- 
nastica per l'un sesso e Tallro. Ma fu il gran padre 
s. Basilio , che pria che fosse vescovo di Cesarea, diè 
primo apposite regole, che vennero adottate in tutto 
Oriente (351*). Altre regole dappoi formò pure s. A- 
gostino (390); però lo stringere a’ voti era riserbato 
al gran padre san Benedetto nell' Occidente , in sul 
cominciare del sesto secolo (520). Qual genere di po- 
polazione nelle delle regioni non successe all'antica T 
Popolazione cenobitica che quando raunavasi per la 
Pasqua sommava sino a cinquanta mila. 

36. Circa questi tempi Cosunzo rapito ai viventi sotten- 
trava a reggere l'impero Giuliano l'apostata (361). Que- 
sti odiava Costanzo suo persecutore , e l'odio suo rivoUe 
a tutt'altri cristiani. Non era ancor totalmente spenta 
la idolatria, quando Giuliano la riscosse, ed aprì sua 
scenica Gnissima persecuzione al cristianesimo. U- 
niva l'apostata al potere la più dotta soprafTina ma- 
lizia : eppure fu allora che ottenne religione il mag- 
gior trionfo. Invano Giuliano rialzava altari e delubri, 
e rimovea invano i cristiani dai pubblici uffizi, e rin- 
novava contro essi le giù mentite accuse, e tentava 
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riedificar il tempio della sinagoga , e tollerava , o sof- 
fria o ' perseguitava in vano, cbè religione mostrava 
più sicura sua costanza. L’Apostata non era nè se- 
guito , nè ascoltato , e forse anco gli saria stato tolto 
di pugno l'impero, se ritornava dalla Persia, ove un 
dardo lo imbroccò (^63). Pretcstato istesso capo della 
pietà pagana, Libaoio e Simmaco, celebri in lettere 
quanto in zelo per l'ellenismo, disperano di rinno- 
varlo, o rimetterlo. E come rimettere una religione 
manca di base, senza intima moralità, e contro ra- 
gione. e improvvida ai più intimi bisogni dell'uomo? 

37. S. Basilio, s. Gregorio e s. Epifanio come s'erano 
addimostrali forti contro l'Apostata, s'addimostrano in- 
trepidi sotto Valente ariano: S. Ilario come imperter- 
rito si presentò a Costanzo in Costantinopoli per di- 
sputare contro gli ariani , tale si addimostra nel voler 
cacciato da Milano il vescovo Ausenzio; S. Zenone con 
immenso zelo purga la sua chiesa dai resti dell'ido- 
latria e dell'arianismo: Eusebio santifica il suo clero: 
S. Martino sbarbica l'idolatria di Francia; Ambrogio 
combatte a Milano con la maggior gagliardia , e ariani, 
e idolatri sotto Valenliniano e di lui madre Giustina 
protettrice degli ariani. In fine l'arianismo è prostrato 
ove avea sua prima sede a Costantinopoli sotto Teo- 
dosio I. 

38. Questo Cincinnato della Roma decrepita con suo 
editto impone che sia professau la fede Nicena , dà 
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uome di cattolico ai seguici di tal professioDe (3S0). 
caccia da 3 isanzio il patriarca ariano, >e tonduce 'ei 
stesso come in trionfo s. Gregorio Nazianzeno a s. So- 
fia. Furono allora a vedersi atterrali i delubri deil' el- 
lenismo o paganesimo, che ancor avea cultori e non 
pochi in Italia, più nelle Calile, nell'Egitto) nell'A- 
frica, e in tutto Unente. Gli anacoreti stessi sbucca- 
vauo dalle loro solitudini o per demolirli, o infran- 
gervi i numi bugiardi, c collocarvi;! segni santi. ' _ 

j9. Ma un si bel trioiiùi deturpila Macedonio, che 
con atroci fatti saliva sulla sede di Gustaniinopuli, edig- 
già spargea sui empia diùtrina contro la divinità dello 
Spirilo Santo. Ivi s’adunò pertanto un'altra assemblea 
di Prelati ( //. Cane. Gen. .S81 ). Daniaso papa altra 'Oe 
convocò a Roma, e ratificò il concilio, che si ad- 
divenne generale. In esso Macedonio solennemente fu 
dannato} il simbolo Niceno si confermò, e vieppiù 
sviluppossi a prevenire e struggere posteriori eresie. 

■ 40. È adunque ornai dimostra la monarchia, ossia la 
unità di principio, si contro}! pagani od elleniv che 
contro i dualisti , i inarcioniii c i manichei : è fissa la 
Trinità delle divine persone, e contro sabelliaiii, 
ariani , e maceduniani. 

41. Vinti questi sottentrarono Celestio, Pelagio e 
Donato contro il peccato d'origine, l'umauo arbitrio, 
la grazia e i sacramenti. S. Agostino (417^ coi sommi 
pontefici s. Innocenzo, s. .Sosimo e s. i.elestino sta 
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» fronte di loro ,• e con ingegno peneirantissimò ii 
confonde, d|fonde il dogma cattolico, deciderle pià 
intricate (|uestlo4ij, che- sotto «vari aspetti .suscitareoSi 
ia.tMMo il medio evo,- poi dai protestanti ed i» (ine 
da Giansenio e, Molina. Ben degno discepolo di sè la- 
sciò Agostino io s., Prospero contro i rinnovatori dei 
confusi errorL • 

Sene NestoHo , sorse Eotiche a nove dispute con 
novi errori contro Cristo :e là di Ini intemerata Ver* 
gine Madre. Ma Tunó incontra % Cirillo patriarca d'A- 
lessandria , e l’altro il gran pontefice Leòne. Per la di 
loro toU|le esticpaiione due* altri concili ecumenici isi 
convocarono: Annoio Efeso (///. (^onr. Gè». 431 )di' 
cui 8. Celestino papa n’è tenuto come padre : l’altro 
in Calcedonia ( IV. Cane. Gè». 451 ), a cui lo stesso 
Leon - Magno presiede per suoi legati qual capo alle, 
membra. Memorando quesl’ultinto è ancora per la ve- 
nerazione cbé accrebbe a Maria , nel mentre le si vo- 
lea scemarequel culto pietoso, che è tipo de’ sentimenti 
più dolci io natura. La persona e gli scritti dell’impe- 
nitente Teodoro, e gli scritti- soltanto di Iba o Teodo- 
reto, sen dannati in altro concilio generale adunato 
a Costantinopoli {V,' Cane., -Gè». 555) e -confermalo 
da Vigilio papa. - - , ' -v. 

43. Or qui fermiamoci per pocù. Gli eretici si arma- 
rono della più sottile eloquenza , tentarono di ferire 
la religione nel più vivo dell’4itima , trassero ùi loro 
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parie i polenti , ed ‘ ora aU'aperio ed ora di aoppiailo 
Rii mossero la più aspra guerra : ma essa cedè mai il 
campo? ammise mai ella nel suo seno un errore? e 
anzi coi sommi pontefici , coi santi padri , con sue as- 
semblee, con voce e senno, e sempre con dignità e 
decoro non confuse ed abbattè i ribelli suoi figli ? Se 
questo non è carattere di supernale assistenza e fer- 
mezza non so qual mai sarà? Vinse adunque i tiranni 
suoi [tersecutori , vinse i ribelli suoi figli : e vinse cosi, 
die gli uni e gli altri non intervirono ebe a far vieppiù 
dilucidare i suoi dogmi , rassodare sua fede , stabilire 
sua dottrina; a dimostrarla sempre uguale, sempre una, 
sempre degna di Dio, piena di trionfi e di gloria. 

l\h- L qual novo trionfo e gloria non fia per lei nell'uni- 
versale rovesciamento di tutte cose umane ella sola re- 
stare superstite, intatta, venerala? La spada dell'ira 
nltrice di Uio era sguainala e imbrandita contro Roma 
idolatra,, sozza di tanti delitti, inebbriata del sangue 
di lauti martiri, e come r.\poslolo-Profeta-Evangeli- 
sla pinse con orride immagini la caduta di questa nova 
Babilonia, or Uio meditavala e compiuta la volea in 
faccia aU'univerHO, Nè Bisanzio che all Orientale tanti 
fantasticò errori a danni della Chiesa ir dovea esente 
dalla tremenda vendetta del Cielo. E già irrom|K>no da 
ogni lato i barbari vinti per addivenire vincitori. Sti- 
licone invano arresta Radaguiso e Alarico coi loro bor- 
gognoni, germani, e goti (sboccati al di là dei Danu- 
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bio verso il Ponto Ensino (S58), e misti con eltri bar- 
bari, visigoti, vandali, avevi, alani e siffatte altre razze 
ornai impossibile a ben distinguersi. Alarico sconGtto 
risorge e s’affretta alla città de' trecento trionfi, ma non 
più de’vecchi Scipioni, dei prodi Fabi, degl'invitti Emi- 
liani:' l'assedia dapprima, la saccheggia dappoi (410)» 
stampa orme di strage e di orrore , nè lascia spogliata la 
già spogliatrice d'un mondo, che per lasciarla a più bar- 
baro avvenire. E già questo fiero d'orrida maestà rano- 
vcasi dalla Pannonia con poderoso esercito di 700 mila 
combattenti tra unni (popoli ideile paludi Meotide), 
franchi (popoli liberi alemanni), ostrogoti (goti orien- 
tali) ed altra feroce gente. È Attila, che flagello di 
Dio si noma, ed è terrore di un mondo, frema Bi- 
sanzio al suo appressarsi, crollano 28 torri, 70 città son 
già devastate dal suo furore. In vano Ezio gli si oppone, 
tardi ahi troppo! che quegli già valica la Alpi, piomba 
nella bella Italia, e già resa nnlla Aqurieia, rovescia 
pure Aitino, Concordia e Padova. Fugge la gente ester- 
refatta, e va a ricovrarsi tra le isolette della laguna a Rivo 
Alto, primo fondamento della città e della' repubblica, 
che nei nostri trascorsi tempi venne distrutta da un 
altro Attila : ognun la sacrificata Venezia intende. S' in- 
noltra dappoi l'Unno vieppiù fra terra, guasta Vicenza 
e Bergamo, e da Milano, scorata e gemebonda l'I- 
talia , l'ammira con atroce palpilo avanzarsi a Roma. 
Chi arresterà questo fulmine di popoli T Religione. 
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Siccome Roma ebbe un' qualche scampo per 
papa' Innocenzo I.cbe ri ammansò Alarico furibondo ad 
avere come, intangibili le cose pertinenti alla 'f^biesa , e 
rispettarne nei tempii la ricovrata gente ; cbA Roma sna 
sussistenza 'dee ripetere dal gran ‘pontefice Leone. Non 
è a dirsir cbè ognun sei sa, come al presentarsi 'df Leon 
Magno aìl'Attila.feroce,. qiiesti} quasi- da folgore ce- 
late percosso , s'arretrò Stupì il mondo di tanto 

portento. Raggirato intanto l’im|)ero (diviso da Teo- 
dosio ìi gio vane -in Oriente ed Occidente (*95)', da 
duci compri \ da eunnchi , e'Ibmminette , si scompone: 
l'Oriente perde una gran parte occupata dai Sciti a- 
siaticì) e dar nominati barbari: l'Occidente si strùgge 
’ed ha finé in quegli che per bizzacro caso univa in 
sèi nomi di Romolo ed' Agguato (475)).. Ma allo strug- 
gersi 'del gran colosso ‘romano non vien meno religinne, 
che anzi vieppiù cfefcce e si dilata : segi» dj novo pro- 
digio', e' celestiale virtù., ammirando in-, vero. 

• 06. la P.ersia il re Gesdegesde avea già permesso’ sotto 
< Teodosio il giocane, che In tutto il sub impero) sì 
erges.<tero'ieippii a*' Cristo: l'Armenia di biion'pra apri 
gli occhi alla late ‘evangelica : la Georgia m era som- 
messa airumtità dcdla* Croce :‘ cosi' era penetrata- reli- 
gione nViriberia; neH'Etìopfa, nell’India, e nell' A bis- 
moia. TL fnrsrchè i borgognoni allorché fiiron baie- 
. strati dagli .nniri lion si convertirono-alla fede cristiana? 
N«in consta' pcrb-t^osl dc.l quando i'abbraccia'ssero i van- 
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dall', gji sTevi, e i toDgobardi, i quali ui.t imi condoni 
da Alboino.lQrcr re, preaa Milano e Pavia, fondarono 
il regno dello Lombardia (570). Certo è ancora che 
una chiesa T’éra*neirAsia Minoro, da cui narrasi esser 
disceso il celebre Uliìla, che iitségnò la fede ai goti, 
come puro Patrizio essere stato inviato da papa Ce- 
lestino a convertire l’Irlanda. Gran sciagura che uiolti 
de’ barbari fossero infetti d'eresia ! infezione che spinse 
Genserico e più .suo figlio Unerico a versare cattolico 
sangue. Ma via via che essi conquistano terre*, e si 
fissano nell’ Occidente 4 son essi conquistati e ratfer- 
inati, quai più presto, quai più tardi nella vera cre- 
denza. Giustizia e'misericordia di Uio che percuote 
gli uni per mezzo d’altri popoli i *onde conveciire que- 
•sti, e salvare' gli -imi è gli altri. Ma le maggiori con- 
versioni si hanno nel tempo jn che splendeva quasi un 
sole siti soglio di Pietro s. Gregorio Magno (590). E 
chi non sa che qoeslo pontefice veramente grande men- 
tre modellava a perfezione il governo ecclesiastico con- 
vertiva' l’Oriente e l’Occidente? Noi ratamemóreremo, 
soltanto li convertiti inglesi, popoli sassoni che aveann 
occupato la Bretagna (450), dandovi il loro nome. .. 

47.* Era lo spirito del cristianesimo che s’ insignoriva 
della gente più feróce a renderJa più mite. -Non di 
manco i barbari conservarono lungo tempo del lor bar- 
barismo , e se religione trionfò alfin di essi , non è 
men vero che non abbia per ossi solTerln assaissimo. 
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E quanto non soffri neirOriente, quanto oett’Africa, 
nell'Italia, nella Spagna e nella Francia sino a Clo- 
doveo re dei franchi da s. Remigio battezzato? 

48. E poi per essi veggiamo nei secoli successivi alzar 
la settemplice testa la gran idra ignoranza. Non dico dei 
dogmi che vennero sino a noi inalterabilmente conser* 
vati, e incoramutati c puri, si delle umane lettere. Eran 
amanti i barbari o dì caccia o dì guerra e alle arti belle 
avversi: lo spìrito dei dominatori tantosto passò nei 
dominati , egli studi vennero esclusivamente de' soli ec- 
clesiastici. Nè lungo tempo passò che anche gran parte 
di questi si diedero a men degne occupazioni; anch'essi 
a caccie ed armi , ad acquisti ed ozìi. E allora onde 
ebbero le lettere il fortunato loro asilo? Nei mona- 
steri. L'avessero inteso nei nostri passali tempi i pre- 
venuti dai proiostanti, e dai cattolici ràl di nome, che 
tanto bestemmiarono della monastica e fraterna pro- 
fessione! Le scienze non sòl abbandonate, sarien pure 
state disperse e irreparabilmente perdute, nè più sa- 
rebbonsì avuti i libri e gli scrìtti dì Erodoto e dì O- 
mero , di Platone c di Aristotile, di Demostene e Tul- 
io , nè d'altri storici , poeti , rilosofi e oratori si greci 
che latini, se i monaci non avessero preservati dal 
furore delle guerre e dalle fiamme tanti tesori. Gigan- 
teggia l’ignoranza di secolo in secolo? I monaci non 
sol custodiscono con gelosa cura le opere dello scibile 
e del beilo, ma ne moltiplicano i codici e gli eseni- 
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pUri. E scarso bene? Le redivive lettere sarien ancor 
di molto indietro senza i monastici monumenti. E in 
sulle generali parlando non sol la scienza, venne pur 
meno la pietà e la disciplina nei popoli ; l’una o grosso- 
lana se non superstiziosa, obbliata l’altra o male appli- 
cata. E scarso era di uomini il mondo a rimetterle nel 
loro stato normale, e di rifare le leggi con renderle 
simili a quelle dei greci e dei romani. Or non sap- 
piamo noi che nei monasteri si conservb e rifulse in 
questi tempi detti oscuri la vera pietà, il fervore dei 
primi cristiani , l’antica tradizione , le ceremonìe e le 
pratiche della Chiesa ? Non è noto a tutta gente che 
l’ordine preclaro di s. Benedetto a tacere d’ogni altro 
diè sommi uomini in questi tempi alla Chiesa? .Puossi 
adunque infallantemente dire , che Dio servissi dei mo- 
nasteri per conservare sua religione nei tempi crauti 
i più infelici. 

' à7. Agli effetti che produsse l'inondazione dei barbari 
in Occidente corrispondeva la terribile reazione di al- 
tri barbari, ma ben più di Macometto in Oriente. 
Questo arabti che vanlavasi profeta, andava propagando 
una religione isenza miracoli, senza juisteri , basata sulla 
vulnità , che dovea sacrifirare numero infinita di vit- 
time (&23). Intanto i russi e i bulgari •( usciti dalla 
foce del Volga (680), muoveano al conquisto di una 
parte dell’impero greco. Questi abbracciavano il cri- 
stianesimo, sebbene ad un di presso si regolassero 
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come quei di Occidente. Per contrario gli arabi di 
Maometto voleano che i popoli soggiogati seguissero la 
loro setta , che speravano renderla, dominante sulla 
terra. L’attraimento delle li'bere passioni poteva favo- 
rire questo disegno. E i saraceni allargano immen- 
samente il loro dominio. Non solo l'Africa , ma l'Asia 
minore, la Persia e l’India, ma la stessa Europa è 
in pericolo di ricevere il loro giogo. I nesioriani della 
Siria . gli eulicbiani dell’ Egitto , gli uni e gli altri 
avversanti il cattolicismo e l' impeio, fanno alleanza. 
Chi si fa loro incontro ad arrestarne il corso e. a fiac- 
carne l'orgoglio? I successori di Pietro. 

4fi. Era gran parte d’Europa già sistemata a feudalismo, 
seme io generale di tanti tirannetti. Uno spirito caval- 
ieresco infatuava le menti, suscitava gare, ostilità, lotte, 
guerre intestine, allora quando i vescovi e i papi sta- 
bilirono la così detta tre^a di Dio, in forza della quale 
tre di la settimana era vietato quel pazzo armeggiare, che 
dal farnetico di pazza gloria muovea. Con si lodevole 
trovato i Pastori della Chiesa divezzavano i grandi dalle 
perniciose bravure, avviandoli all'imore de’ miti pen- 
sieri , e agli alletumenti della virtù sociale. Ma a meta 
ancor più sublime tendeano i pontefici ; chè esercitando 
il doppio potere della religione, e della civile giu- 
stizia, data al mondo l'unità religiosa, vulcano por 
dare la politica. La lor potenza si assoda nella con- 
tesa dei Longobardi, e riescono a ristorare l’impero 
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d’Occideate io Principi liberamente eleUL Di questi 
primo è Carlo Magno clic forma ben Salda monarchia 
dai brani de’.barbarici regni (800). E si beffò un si 
gran disrgno? La mezza luna urtò e ruppe nelle mura 
di Costantiuopoli, ma nondimanco i saraceni stan so- 
spesi siccome un torrente a nuove irruzioni. Essi stan 
per irrompere impetuosi dalla soggiogata Spagna, in 
cui aveano posto fine al regno dei visigoti (711). Fe> 
lagio Téudomero grande della schiatta visigotica, e poi 
suo genero Alfonso il cattolico scendono dalle roccie 
deH'Asturìa, e affrenan quell’impeto (740). Nulla di 
manco i saraceni hanno altre vittorie. Passavano i nor- 
manni dalla Francia in Italia (1014). e fondavano pos- 
senti regni : Ottone il magno co'russi e gli svedesi pre- 
parava un forte argine ai mori , che avean di già oc- 
cupato la Sicilia, la Cidabria, la Puglia, e molte altre 
provincie d'Italia. Ma chi l’ Europa sottrasse dal loro 
giogo, chi la scampò dall'estreina ruina? Alzarono i 
Pontefici sputiti il grido della guerra santa a santa im- 
presa; accorsero alla cruciata d’ognì parto e valorosi, 
e devoti, c guerrieri e pellegrini (109.v). L’unità cri- 
stiana snervò il feudalismo, avvicinò la plebe co' gran 
signori , avvantaggiò i comuni o la regia autorità , diè 
Gerusalemme a Goffredo (1099), fu tremenda ai mii- 
snlmani. Questi secoli adunque del medio evo veduti 
si oscuri, e credati tanto infelici non furono privi 
d’uomini grandi. 
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49. E udì nieulre p»iiamo quésti secoli medii fft i- 
gnoranti , rivali armeggianti , feudatarii , oppressori ed 
oppressi , ed anche fra non pochi «cclesiastici rilassati, 
ambizio-si e simoniaci , ci è di scorta una viva luce che 
ci addita i mezzi con che Dio volle sostenere sua Chiesa 
in mezzo a tanta tentazione, per addimostrare al mondo 
Che passerà e cielo e terra, non mai la sua parola. 
Ciò è che avendo promesso efficace assistenza alla sua 
Chiesa non lascieralla mai a ludibrio delle potenze d’in- 
ferno, e del tempo edace distruttore di tutte cose.' 

50. E primamente siccome nei tempi delle più fiere 
persecuzioni, e delle prime maggiori'eresie suscitò. no- 
mini grandi forniti del s. diMui Spirito, così nei secoli 
posteriori diede consimili uomini alla sua Chiesa. Quindi 
veggiamo una' serie non interrotta di vescovi e'santi pa- 
dri sempre uniti col romano Pontefice ; c quindi la vera 
tradizione. Sempre i papi son riconosciuti a capi di tutta 
la Chiesa in Oriente, in Occidente, e per fino nelle 
piò remote regioni del .settentrione. Ad essi chieggono 
il pallio i vescovi, ad essi s’indirizzano per l’erezione 
di nove chiese, ad essi per la concessione dei privi- 
legi. Gli uni e gli altri custodiscono pura co’ scritti 
e con la voce la dottrina e la fede. Egli è vero, che 
gli studi de’ santi padri di questi secoli non reggono 
a fronte dei primi; uno e lo stesso però n’è l'oggetto 
e lo scopo, una e la stessa la dottrina e la condotta 
di vita. 
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51. S. Massimo si rende famoso in tutto Cliente con- 
tro i monoteliti (650) , ebe non voleano riconoscere 
dne volontà in Cristo. Sergio patriarca di Costantino- 
poli, e Ciro patriarca d'Alessandria, e Aianagio patri- 
arca di Antiochia, anzi, dopoché papa Onorio I. per eco- 
nomia area assentito al silenzio, e Timperaiore Eraclio c 
Costante II. di lui nipote ed erede sono difensori |)ar- 
tigfani di tal nestoriano errore ; formando Tono nn’£- 
aasi, ossia esposizione di fede, l’altro un Tipo. Gio- 
vanni IV. danna l'Ectasi, danna il Tipo. S: Martino. 
I. ^ s. Massimo che gli è presso riprende con tutta 
franchezza gl’imperanti, confutai capi-settari, soffre 
da forte, finché il monòtelismo è dannato nel sesto 
concilio generale adunato a Costantinopoli , avvalorato 
dal pontefice s. Ajgatone e Leone II (681). 

52. Seguirono nell’ottavo secolo gli errori degli icono- 
clasti, che a somiglianza degl’idolatri e dei marcioniti 
e dei manichei muoveano guerra alle sacre immagini. 
K allora s. Germano patriarca di Costantinopoli, e s, 
Giovanni Damasceno, e ’l papa Gregorio II. quale 
non addimostrarono zelo, dottrina e fortezza d'animo 
contro Leone Jsaurico e Costantino di Ini figlio ed e- 
rede nell’empietà c nell’ impero? Il culto d'onore alle 
immagini dovuto viene alfin definito nei sinodo ge- 
nerale di Nicea , sedendo nel soglio di Pietro Adria- 
no II {VII. Con. Gen. 787 ). 

5S. .Ma infine il gran scisma dei greci era imniincnté 
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che dalla conuninoe cattolici dovei dividere l'Oriente 
diirOccideote. Fozio per Barras zio deirimperatore Mi- 
chele invade la sede patriarcale dì Costaotioopoli, ban- 
disce e infuria contro s. Ignazio, nel mentre pro- 
clama lo Spìrito Santo non procedere dal Figlio del- 
l’Eterno. Ma Ignazio tempre forte, sempre imperter- 
rito, c nell'esilio e in ciò che l’esilio porta per mano 
di furioso persecutore. Il pontefice Nicolò II. invano 
s’adopra a rinsavire Teunnco, e lo minaccia e depone 
invano, che il minacciato e deposto minaccia e depono 
il suo minaccioso dcpositore. In breve tempo Basilio 
Macedone solo sottentra all' impero : s'aduna sotto esso 
l'ottavo concilio generale congregato da Adriano II. a 
Costantinopoli (869). S. Ignazio ritorna alla sua sede: 
il dogma che è nella Scrittura e nei santi padri si 
greci che latini, è confermato. Fu stabii cosai I greci 
e tre e quattro volte sorsero dallo scisma, e tre e quat- 
tro volte vi ricaddero; finché resistenti sempre ed av- 
versi allo Spirito Santo , fu lor metropoli dai musul- 
mani espugnata, rovesciato ed estinto lor impero. L’O- 
riente si proclive alla leggierezza , all'errore e al ' ver- 
sipellismo ebbe alfin tanta sciagura (1658). 

Dalle cose premesse può ciascun comprendere come 
in questi secoli di barbarismo c d’ idiotismo , cause 
di tristi effetti, Dio abbia moderata sua Chiesa con 
speciale assistenza , si che non contraesse la menoma 
macchia d’orrore. 


Digitized by Google 


47 

54. E quei che è [ùà mirabile si è ancora cbe in 
questi secoli medii , principalmente nel settimo e nd- 

l’otUTO, allorché s'aflieroliTa religione neU'Oriente, nella 

« • 

Francia ed anche nell’Italia, ella faceasi forte nell’In- 
ghilterra, riGoriva dappoi nel nono secolo nelle nomate 
regioni, e si-avanzata nel decimo nella Germania. Quando 
adunque soffriva non poche perdite nel Levante, nel- 
l’Affrica e' nella Spagna, ella era altronde compensata 
nella Frigia, nella Sassonia, nella Danimarca, nella 
Svezia, neirUngheria e nella Polonia. Gran tratto della 
provvidenza di Dio a favore della sua Chiesa I 

hb. Ed aprine al vero k) intelletto quelli che tanto dis- 
sero su la nuHiastica profeMìone. Non furo monaci quelli 
cbe Dio elesse a novi apostoli delle novelle chiese ? Un 
Agostino pria che va nell' Inghilterra , un Vilfredo poi 
nella Frigia, e un Bonifazio nella Germania, un Suit- 
berto e un Viibrordo nella Sassonia, un Cirillo e un 
Metodio nella Boemia, un Ascario nella Dacia , un Ot- 
tone nella Pomeriana, un Vicellino nella Vandalia, un 
Adalberto nella Polonia , tutti questi -che son d’ ordine 
monacale, son i nuovi apostoli delle novelle nascenti 
chiese. Ivi si veggono le maraviglie, le virtù, i mi- 
racoli dei primi secoli. Queste novelle chiese inco- 
minciano ad avere dottori e martiri , e martiri e dot- 
tori hanno le afflitte chiese di Spagna e Levante. 

56. Or non è evidente die Dio dai più gran mali trae 
i più gran beni , nel mentre tutto fa inservire agli. 
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eterni suoi deci'etiT £i quel cbe vuole, e vuole 
una ed eterna sua religione. Però immobilmente fissa 
e visibfie la serbò anche in -questi secoli medii con 

a 

una serie non interrotta di pastori, di vergini, di peni- 
tenti, di poveri volontari, insomma di uomini santi 
forniti d'nna eminente virtù. La vcrsuzia degli eretici, 
la violenza degl* imperanti , 1* irruzione dei barbari, 
la catastrofe degl'imper», la rilassatezza dei popoli, l'a- 
gitazione di tutta la terra; tutto' ciò potè mai pregiu- 
dicare all'essenziale della religione? Gessò mai la Chìm 
d'insegnar la stessa dottrina, la Trinità delle divine 
Persone, l' Incarnazione del Divin Verbo, la necessità 
della grazia, l’ immortalità- dell'anima , la stessa morale 
e gli stessi sacramenti? Ella nui non mutò un domma, 
non cedè un sol diritto , nè innovò un sol a(Hée di sua 
sostanza. Fnronvi delle efesie', dell'usurpazioni c de-^ 
gli abusi : ma l'errore e' il delitto non mostrarono fac- 
cia nella terra in ogni tempo? B quali errori, quai 
delitti , a tacere degli antichi tempi , non ci rivelano 
i primi santi padri , anzi è gli stessi apostoli dei loro 
tempi e delie loro chiese? La religione dannò sempre 
ogni eresia , detestò ogni usurpazione , corresse ogni a- 
buso. Si è adunque conservata immutabilmente Una in 
tai lotte; in tal serie, in tal purità, che va al di là d'ogni 
cosa umana. È duopo quindi- inferire , ch'ella supera 
quanto hawi di violento al mondo ; che sua vita e forza 
che l'anima non è naturale -e caduca, ma affatto so- 
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prunatarale e- divina. Che' grande economia della sa- 
pienza, della potenza, dell'amoFe e della provvidenza 
dì Dio In ordine alla cattolica religione, per la qoale 
sola vuole l'uomo avviato airetcrna sua mela ! 

57. Ma egli è vizio inveteralo nei mortali , che facil- 
uente si lasciano cadere dall'anima la memoria dei 
l>eneGzi dividi per .andar dietro alla voluttà, all'am- 
biztonc e all'orgoglio, fonti solili d'ogui gravissimo er- 
rore , d'ogoi Kìsma , d'ogni eresia , d'ogni miscredenza 
‘ed incredulità. . • ■ 

Ora esporremo gli errori , le eresie dei secolo \I 

I 

e XII, di cui dobbiamo toccare servendoci in parte 
delle parole di un recente scrittore. AH’unìtà religiosa 
i papi aveano, siccome fu detto altrove, modellata 
i’nnità polìtica fondala sulla univerisalità delle credenze. 
Unità meravigliosa die ritrae da Dio, fa omaggio al 
suo vicario sulla terra , esclude Ix tirannide di un de- 
spota o di una fazione, e si oppone alle discordie 
interne, ed alle esteriori invasioni. Per tal modo l’au- 
toriià spirituale era tutelata dalla temporale; e questa 
da quella. . ' 

.68. Ma fu vizio capitale dei medio /evo io spingere 
tutto all’ eccesso c all'assoluto. Per contrasto il’ im- 
pero di Occidente era passato dalla Francia, alla Ger- 
mania, quando traboccò la bilancia vleU'equilibriO po- 
litico. •! papi voleano creare liberamente i re, questi 
pretendevano il diritto di eleggere i papi o almeno di 
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coofermarli. It famoso Ildebrando, cbe sai) al soglia 
potHificio col nome di Gregorio Vii ; ai era da monaco 
reso famoso per la difensiouc di tal diritto , e più caldo 
nc divenne quando fu papa (1076). Vengono a con- 
tesa coli' imperatore Arrigo IV. Da questa lotta hanno 
origine le due celebri fazioni dei guelb, cbe parteg- 
giavano colla sedia apostolica, e dei ghibellini che si 
tenevano per l'imperatore (1078); sicché gli uni rap- 
presentano gli amatori delle cose nuove, e gli altri 
ligi al passato. Nacque pure 1* infausto litigio delle in- 
vestitore sul principio del secolo Xfl, alle quali preten- 
devano pure i figli del conquistatore Gnglielmo re d’In- 
ghilterra. Un s. Anseime insigne dottore (1106), Pa- 
squale II (1110), e Gelasio II sommi pontefici molto 
resistono e soffrono molto. Il cozzare delle due potestà 
fu sempre di funeste conseguenze. A papa Callisto II 
era riserbata la gloria di torre il gran scisma d‘Oc- 
cidente. 

59. Ma altre lotte o altri nembi soprastavaoo ad oscu- 
rare in questi tempi la Chiesa. A dissipare gli uni , ad 
acquetare le altre vi era s. Bernardo. Per questo mel- 
lifluo potente padre Innocenzo II è riconosciuto vero 
|>apa dall’ intera cristianità (1158). Ma Berengario avea 
sparso tenebre stii sacramenti del matrimonio , del bat- 
tesimo , e più deH’eucaristia. In questi tempi avea de’ 
segnaci che aggiungeano a’ suoi altri errori. S. Ber- 
nardo rendeasi ilinstre nel combatterli. 
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60. Seguìano i Taldesi e gli albigesi, che diasimulaodo 
povertà faceano aspra guerra ali'aolorità della Chiesa. 
Frattanto v’erano novi contendenti al soglio pontiGcio, 
e rinoovavansi le scene dei guelfi e dei ghibellini col 
papa Alessandro IK. che pone il piè sul callo di Fe- 
derica il Barbarossa. E per sopra più minacciosi i sa- 
raceni ripigliavano Gerosalemme (1487). 

61. A riparare la Chiesa da tanti e si gran mali si a- 
dnnarono quattro concili generali, i primi d'Occidente, 
a Roma. Il primo presieduto da Callisto II, a cui in- 
tervenne Enrico IV (IX Con. Oen. 1123): il se- 
condo da Innocenzo II. contro Berengario e Petro Bu- 
siani (X Con. Gen. 1139): il terzo da Alessandro 
III, che dannò i valdesi e gli albigesi, e stabili che i 
soli cardinali sarebbero gli elettori del papa ( XI Con. 
Gen. 1179): l'ultimo venne congregato da Innocenzo 
III. per dannare altri insorti errori, e novamente u- 
nire i popoli cristiani sotto il , vessillo santo alla nova 
conquista della terra santa (.¥//. Con. Gen. 1215). 

62. Non osunte tutto questo i condannati errori anda- 
vano tuttavia, benché più rimessamente , serpeggiando; 
era intiepidito lo zelo, corrotto il buon costume, e 
un trascorrere ogni cosa, un solo dominio dell’oro e 
delb (orza. In tanto stravolgimento di tempi la Chiesa 
parea vacillare, la navicella di Pietro era agitata da 
fiera tempesta. Uà Dio che fu sempre sodimamcnte 
provvido a Lei ha in pronto un novo puntello, che 
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ncssàao potrà rovesciare. Tratto delia sua divina pro- 
videnza fu ne’ scorsi tempi l' insUtuzione dei monaci ; 
perocché in essi diede alla religione tanti insigni dot- 
tori, tanti apostoli novelli, forniti di- santissima sa- 
pienza; un'altro tratto laminosissimo delia sua tutela 
o vigilanza alla Chiesa , Dio lo manifestò nei due grandi 
patriarchi, Francesco d’Assisi fondatore dei minori, e 
Domenico Guzman dei predicatori. Questi son vera- 
mente due soli, due' propugnacoli , da cui religione 
ebbe si valido .sostegno , e si splendida gloria.. 

Noi diremo del pritno, come nostro soggetto e Gne, 
le cui- lodi ridondano eziandìo in tributo airattFo. 



ss 

CAPO SECONDO 

' Biografia di s. Francesc^o In'stititori; 

I . 


SOMMARIO 

Primordi della vila di aan Traacesco — Imiiazione e cojiiormitii 
airUomo-Dio — i caralleri della religione trasfusi nel suo 
btilutd — Ultimi suol anni e momenti — Successi e scrittori 
del suo transito. . 

* • ' • / 
A 

1. dorreva l' anno del^a divina incarnazione 1182, 
quando Assisi chU dell’L'mbria Ira Perugia e Koligno 
vide nascere il nostro Francesco. -Molti assai cose scris- 
sero di questa nascita, e perché la vogliono vatici- 
nata e perchè pare che i genitori del Sante Origirfas- 
sero da Prqhó Anicio console romano , per cui sarebbe 
aflìne all' imperatore Glustiuo e al patriarca .s. Bene- 
detto. Quello die non si póne in dubbio si è ebe egli 
ebbe suoi natali da Pietro Bernardoite Moriconi mer- 
cadante di mollo credito in Italia e fuori, e da una 
liobil Pica non meno dei marito ricca e slini'au.' Fran- 
cesco, die la madre il chiamava Giovanni, ebbe un 
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fratello minore dello Angelo; ma lasciando questi da 
nn lato, diremo che nel primogenito facevasi ammirare 
un’indole generosa, e vi abbondavano quei pregi che 
stan si bene iu giovane ben nato. 

2. Quindi'è cosa naturale che egli fosse oggetto di 
cura diligentissima ai padri suoi, per cut n'andava 
innanzi negli studi; e tale era la soavità de' costumi 
e la piacevolezza dell'animo che ninno poteva usar seco 
lui senza addivenirne affezionato.^ Se in qualche cosa 
ha trasmodato si è nei giovanili passatempi, avvegna- 
ché onesti. E ciò diciamo perchè il suo cuore fu sem- 
pre abborrenle d'ogni affetto che non fosse casto, d’ogni 
parola che non fosse decente. Nè men lodevole era la 
sua operosa compassione verso i bisognosi , a segno di 
essere rimproveralo di soverchia prodigalità. 

i. Ma tutte que.sle cose non erano che lieve mo- 
strauza di quelle , altre virtù che Francesco dovea e- 
sercitare a gran bent'fizio del genere umano. Già la 
grazia divina , che in lui fu tanto copiosa, lo rendeva 
schivo delle terrene , per innamorarlo delle cose cele- 
sti ; ma poiché non si arriva si gran meta senza con- 
trasti, cosi addiveniva, che mentre egli si proponeva 
il disprezzo della terra, sentiva tirarsi all'acquisto di 
ciò che la nostra vanità appella grandezza. Ma dopo 
la batuglia vien la vittoria a chi combatte con vero spi- 
rito di avvicinarsi a Dio. 

A. Tale era il lottar di Francesco , e tale era lo spi- 
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riio che lo ioualuva al Creatore , a cui orata iu luoghi 
appartati per ateruc quella forza e quel luoie tanto 
uecesaari uè’ perigli e nelle tenebre dd mondo. Non 
pregò invano;* perocché egli non compiva ancora cin- 
que lustri quando il suo Dio gli fece intendere che 
dotea farsi propugnacolo ‘alla combattuta sua Chiesa. 
Una e due e tre volte intese quel celeste divisaroento; 
sicché posto in non cale ogni umano riguardo, vinta 
ogni passione che non è santa , vinta la steiisa perse- 
cuzione del padre; vestito di umil saio, cinto di umi- 
lissimo cordone e scalzo si presentò al vescovo di A.s- 
sisi per fare solenne rinuncia di quanto gli era, o gli 
poteva essere devoluto nel paterno retaggio. 

5. Ora chi è vago di ammirare una santità tutta 
intesa a gratificare agli uomini ed alla religione, se- 
gua Francesco che tulio si modella nell'Uom-Oio, il 
quale per* avventura da niun altro mortale fu mai più 
perfettamente e costantemente imitato. 

6. £ primamente se umiltà è una delle prime virtù 
del Salvatore, chi più di Francesco cercò l'abbassa- 
mento di se stesso? Nel suolo natio, sotto gli occhi 
de’genitori, alia presenza degli amici, egli per nulla si a- 
dontò delle baje, dei dileggi, c degli improperii onde ve- 
niva caricato per quel suo nuovo vestire. E venne cac- 
ciato da Assisi , somigliando in ciò molto bene al Naza- 
reno, che fra gl' insulti della plebe, fra i sarcasmi di tulli 
fu messo fuori di Gorosolima colla croce sugli omefi. 
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7. Io (ale scoDosceoza del mondo, sirrome Cristo 
• non cercò protezioni di polenti ma la compagnia di 
pescatori idioti, cosi Francesco non voleva nè cercava 
altri segnaci che poveri di spirito, nemici come egli 
d'ogni applauso e di ogni amore terreno. Aini Fran- 
cesco allegravasi degl' insulti a lui indiritli, chè ripu- 
lavasi r inlìmo di tulli. Quindi Iraciava le piaghe dei 
giacenti lebbrosi con quella lenerezaa .che il Reden- 
tore usava cogl' inicrmi della Probatica, o coi Lazzari 
fetenti. Accusato d'ipocrita dà un amichevole abbraccio, 
all'accusalore; tradito da un novello Giuda si tace; ten- 
talo da Satana -che volealo balzare da precipitose roc-' 
eie, gioisce nel pensiero di essere' sepolto ignoto ai 
viventi : ma fu frustrala -quella tentazione. E quale u- 
luiltà non era la sua nel taflinapsi per modo nelle sante 
mortificazioni', che alla perGne si astenne eziandio negli 
estremi del suo vivere in terra delle piè ^rure compia- 
cenze? Nel che fu pure imitatore di Gesù che pirivò 
neH'agonia la sua umanità di ogni gioia celeste. ' 

•8. Ala in ciò che Francesco fu come parelio al Bi- 
•paratorc delle genti ,- fu senza dubbio nella poveriL Que- 
sta pietra , al cui saggio si conoscono veramente i pro- 
seliti del mondo c quelli del Signore, questa povertà 
esaltata da’ savi di lutti i secoli fu per silTaila maniera 
dal nostro Santo amata, che a lei si strinse come in 
dolce vincolo di celeste imeneo.'*' r. 

■ 9. Uilfatto, contando per poco la rinuncia dei beni 
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aviti, «gli faceva propri i irnTagJi dell’ahrui mieeria, 
nè mai aveva gli occhi asciatti al pianto de* sfortu- 
nati. Laonde coi poveri e coi derelitti divideva le ve- 
sti, divideva il tutto, divideva le più cocenti afflizioni. 
Ond'è che i luoghi a lui dilettissimi erano le capanne, 
le grotte, tutti romitaggi di penitenza. Pareva che senza 
i rigori delle stagioni, senza le punte del digiuno, e 
tutti i disagi del corpo, egli non si riputasse felice. 

10. Sappiamo dalle storie che gli Antonii, i Pa- 
comii ebbero in molto studio e in singolare delizia la 
povertà; ma quella di Francesco era tale nei fatti e nei 
desiderii ,' che non si può descrivere senza adombrare 
quella di Cristo. 

11. Ciò posto, possiam dire senza tema di esagerare 
che Francesco e povertà furono segni al mondo d* im- 
mortale amore, e d’immortale meraviglia, dietro a 
cui andò ìnnomerevoi gente d’t^ni contrada , e d'ogni 
condizione. E fu coi prodigi massimamente di cotal 
povertà che Francesco Jnstitul quell’Urdine veramente 
nuovo, di cui ottenne si glorilo sigillo dalla santa 
Sede, che niun volgere di tempi, e ninna perversità 
di uomini ha potuto oscurare. Per la qual cosa pos- 
siamo asseverare che la povertà di Cristo sposata da 
Francesco sia sempre l’arca di salvezza e lo stimolo 
ai trionfi , a cui il domature dell' inferno ha serbalo i 
Egli di quel gran Patriarca. 

• 1*2. Nè solamente il Padre de’ minori studioasi di 
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asM)iuigiiare a Gusti Cri.<>lo nella poveKii, ina in. ogni 
guisa eziandio di patimenti. Ueditò sui martori dei 
Crocifisso , e per quanto è ad uom concesso fece u- 
pura che fossero anclie suoi. Al quale elTettu lo spi- 
rito nuovo e straordinario del nostro fondatore , volle 
essere, direi quasi, come l'aquila degli eroi del cri- 
stianesimo. f- . ■ - 

ìi. E pare .incredibile ct iue.le sue membra reg- 
gessero alle r;ontinue flagellazioni delle sue mani , 
cmuc i suoi fianchi sostenessero le punte dei ferri, 
ctxne il suo stomaco non si stempiasse alTallo a tanta 
costanza di lunghi digiuni. Ma che sono i cilici, gli 
slinimciili di una iii.slaiicubile a.stincuza, le febbri, i 
dolori che sono propri di un corpo estenuato I Fran- 
eesco per accattarsi un più intenso jiaiire , benché ,di 
esile complessione cammina sulle gelide ttevi e sulla 
ardente brace come in un sentiero seminato di erbe 
è di fiori. 

i4. Ma siff^aui patimenti, come che mirabili, furon 
propi i d’altri éroi ; e siccome lo spirito di Francesco, 
come si disse , era nuovo e straordinario , e tutto julesO 
all’ imitazione di Cristo, però ‘quelli si hanno od ac- 
cennare .spc-ckiimeule che portano riatproBta.d'una tale 
asBumigliaiiza. £si avvolse i'ap|)assioualo nostro Fadre 
in uno spineto tuttor sussistente in segno del pua|;^a- 
tissimu serto del Redentore. Nè questo bastò; perno 
che ai fece annodare il cuUb d.i grossa fune , c ciò 
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noa «eiiza impulso diviiio, per. farsi sliascinare, in 
memoria di quello che fu fatto a Gesù sul 'lUilvario. 
Nè dì ciò fu pago; semUiro si gettò tra sassi con i- 
scroscio delle sue ossa , niiraodo cosi d' imitare l’ Uo- 
mo-Uio nella caduta della croce. Bisogna proprio dire, 
cho Francesco in mezzo aH'abbandono delle forze na- 

f 

turali serbasse quella fermezza che desiderava il pazien- 
tissimo Giobbe, quando diceva; Chi mi darà che sia 
adempiuta la mia richiesta, che. Dio lasci operar' la 
sua mattò e mi finisca ? E questa sia consolatione per 
me che egli nelC affliggermi coi dolori non mi risparmi. 
Francesco diffatto vivea di uua vita di che ciascuno 
sarebbe morto. 

15. E vivea per Crocifìggere col corpo anche lo spi- 
rito. innalzava talmente nella meditazione delle pene 
del Salvatore, e-le imprimevi talmente nel suo spirito, 
che soffriva pure per desiderio di non poter maggior- 
mente soffrire, di non poter adeguare la {lassione del 
Redentore, e più ancora di non poter arrestare il fu- 
ror dei carnefici , che la sua mente li vedeva imper- 
versare contro l’Unigenito deH'Eterno. 

Ili. !Ua fin qui l'Uomo d’Aesisi operava per Ini, o 
Dio -lo avea destinato ad operare moltissimo anche per 
gli altri, e fido ai voleri di Dio diè principio alle sue 
missioni. Piena la mente e il cuore de’ dolori e della 
morte del Figlio divino annunziava alle genti il fine 
ed i fruiti dì quei dolori cidi quella morto. I prodìgi 
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■>valoraTano le sue parole; c sebbene, come dicemmo, 
il mondo fosse rotto ad ogni Tizio, egli presentavasi 
alle corti fastose per farvi sentire cflìcaremente il ge- 
mito della travagliata umanità. Rgli abbordava la su- 
perba opulenza alTme di persuaderla, come faceva, die 
per dovere e per origine noi siamo tutti fratelli , e tulli 
redeuii col medesimo amore, e col medesimo prezzo. Fra 
guerrieri , fra infedeli , fra credenti eccitava a tutluomo 
la fede e la carità. Oh quante volle volgeasi al cielo per 
coiisecrarsi a Dìo in olocausto per l'altrui salute ! 

17. Ove iratiavasi il bene delle anime, il guadagno 
della religione non vi era pericolo che intrepido non 
affrontasse, disastro che non ambisse. Dall' Italia alla 
Spagna, dall'Furopa all'.MTrica, e massime alla pre- 
senza del Soldan riottoso con franchezza apostolica mo- 
strava il suo maraviglioso fervore , intimandogli di ces- 
sare dalle stragi, di atterrar le mesebite per adorarvi 
su novello altare il verace rigeneratore del mondo, 
Cristo e la sua croce. Nè quel Muro era indifferente 
a tpiella santa intimazione, commosso da quel vero, 
che forse per la prima volta suonò libero alle sue o- 
recchie. E chi potrebbe descrivere il cordoglio che 
sentiva Francesco alla vista di quel sacrilego colto e 
a tanta abbominazione dì costumi? Egli ci ricordava 
gli spasimi die il Redentore provava nel Getsemani nel 
prevedere la perdita di tante anime, e per esse il san- 
gue divino inutilmente sparso. • 
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18. Ritornato alla natia Italia egli ‘fi diede axl 
edacare i suoi figli conformemente al disegno che 
area d*ii>Tiarli ai conquisto delie anime; ai qual fine 
dettò loro quegli aurei . precetti che si leggono nel- 
\'Ojm$colo delle mistioni. E que’ suoi dettami basta- 
rono a formare tali uomini che mai non ebbe l'orgo- 
gliosa politica , avvegnaché sprezzatoci di tutto ciò che 
sa 'unicamente di mondo. Essi pregavano, operavano, 
soffrivano anclie per la feliciti dei mondo, la quale 
non può mai scompagnarsi dalla santità dei costumi, 
dagli auspici della religione , e da quella giustizia che 
ha a cuore la causa dei poveri , e che felicita gli stati. 

19. Francesco in tal modo consecrava e sé e i suoi 
per la comune salvezza. Mercè l'esempio , il senno e 
la bontà di lui il mondo vide allora uno spettacolo assai 
più strano de’ suoi disordini; vogliam dire nu uomo 
che placava la giustizia dell'Eterno, e sforzava, per. 
cosi dire, i tesori della sua misericordia; un uomo 
che squarciava le bende dell'erróre, cangiava le ire 
e i rancori nei miti sensi di pace , la slealtà in fede, 
le persecuzioni in carità fraterna. 

Del che, gli rese bella testimonianza anche il fa- 
migerato segrefarìo fiorentino nomandolo nella sua dis- 
sertazione sulla prima decade di T. Livio illustre ri- 
formatore del mondo. E questo medesimo testimoniò 
Innocenzo III, coi io notturna visione Francesco gli 
apparve fra le rovine fumanti del vizio e dell'empietà. 
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in atto (li sorreggere la Chiesa vaeUlaote; 4a qual cosa 
è conforme, alle parole <ii Cristo dette a Francesco* 
Kanne e iti putttella alla cadetue ima Chiesa, B 
da tanto si. può cooclrìudere che il nostro patriarca 
imitò anche Gesù Cristo nel farsi mediatore tra gli 
uomini e Dio. • « ' ' - 

30. Veniamo ora ai precipui- caratteri della mara- 
vìgliosa imitazione. In primo luogo rainmenterb con 
esultanza quella Indulgenza che Francesco ottenne da 
Dio nel 1231 per espiare non pure le colpe degli 
uomini per mezzo della penitenza, ma liberarli eziandio 
dalle pene ad esse prestabilite dal Giudice eterno. 

Era notte, ma notte più chiara del giorno, quan- 
do fra una luce di paradiso-, c fra angelici cori , con 
allato la VKndiNB Madrr , Gesù dal ciel discese , ed 
alle preghiere di Francesco concesse la Indulgenza 
detta della Porziuncola. indulgenza grande, come Cristo 
medesimo allora la disse, che altri nò prima nò poi non 
impetrarono immediatamente dalla stessa dirinità. In- 
dulgenia per cui a' fedeli debitamente disposti pienis- 
sima è data la remissione delle .pene dei loro falli. 
Indulgenza, con cui Dio misura i benefìlH coH’età 
del mondo , e perciò a somiglianza della redenzione 
di Cristo HlimitaU, immanchevole, perpetua. Per tanta 
significazione di grazia , restò stupefatto il supremo Ge- 
rarca della Chiesa in un > co' suoi cardiuali , vescovi e 
prelati ; ma Dio cosi voUe , e còmpi l’opera sua. Fran- 
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cvsco non ruHc akitu «liplama; ma Onorio lil raù- 
fico tale indulgenza ; sette vescovi rannunziarono; prò- 
pagossi nel mondo, e Gregorio XV nel 16^3 la estese 
a tutte le chiese delVOrdinc dai primi vespri del 2 
agosto ai secondi dello stesso giorno. 

21. Ma la più maravigliosa dimostrazione che nia>- 
nifesta la conformità di Francesco coirUomo-Dio I’a6^ 
biamo nel crudo sasso fra Tevere ed Arno , nel monte 
Aivcrnia. fri sta Francescó meditando sulla passione 
di Gesù; fissi tiene gli occhi e la mente sui ferali stru- 
menti di sua morte; conièmpla la croce, le spine, f 
chiodi , la lancia ; ode il tonfo delle verghe sugli o- 
meri e sai lombi del nostro Gesù; a Francesco in 
somma è presente tutto l’orribile apparalo, e Torri- 
hilissima eseenzione di qnol Deicidio, che fu' di s|>a- 
vetitoso corruccio al cielo e alta terra. A quella vista 
Francesco sente un dolore che ogni altro avanza; ne 
langne e vien meno \ . . . . qiiand'ecco gli sfavilla 
dinanzi una subita luce, gli appare un Serafino la- 
cero , consumo , boccheggiante , nell’aspelto di Gr<>- 
cifisso, colle mani e coi piè squarciati, coir apiario 
costato, collo spirito anelo, sfinito, agonizzante. Si fi- 
sannt Piin l'altro; e dall'tino alPaltro' vibransi cinque 
fervidissimi raggi quasi strali divinamente 'temprati,' 
che mirabilmente penetrano Francesco, e in prodi- 
gioso modo ne restano piagate le sue palme, traforali 
i suoi pietdi; squarèiato il suo Tostato. E queste sono 
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le cosi dette Stimmate del seolo , di cui adombriamo 
la Tila. ■ ' 

i 

22. Questi segui dell'umaua salvezza che Gesù ri- 

tenne anche dopo la sconfitta della morte , Francesco 
li serbò nel restante di sua vita. Li ritenne Cristo, 
a detu de’ Padri , per argomento della verace sua 
risurrezione e della sua vittoria , non che per mostrare 
a noi l’amor suo, le sue misericordie, e aH'Eterno 
Genitore il prezzo deU'umano riscatto. Francesco li 
serbò per divino volere, affinchè gli empi scorgessero 
nel miracolo la verità di quella religione che dileg- 
giavano^ e affinchè tutti apprendessero come si può 
trionfare del nostro infernale nemico -, li serbò per es- 
serci di rimprovero nelle dissolutezze, e per invo- 
gliarci della Croce; li serbò finalmente per dolce con- 
forto eh' egli è tale da impetrarci dal Cielo , lumi , 
grazie, e benedizioni. i 

Questo glorioso avvenimento memorato nei versi del- 
rimmorule Alighieri, e nelle prose di altri nobili 
scrittori , fu santificato dalla Chiesa , la quale volle si 
celebrasse ovunque ella domina c rifulge. Dalle quali 
cose appare che Francesco non potea addimostrare 
maggior agonia per imitare e glorificare la passione 
e redenzione divina, nè Dio, starei per dire, poteva 
maggiormente distinguere e magnificare il suo imitatore. 

23. Finalmente per compiere perfettamente questa 
copia, è pregio dell’opera il vedere se l’Ordine da 
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t. Fraocesco istituito è il più conforme alla Chiesa , 
che fu imporporata dal sangue di Cristo; avvegnaché 
uno stabilimento qualunque avrebbe reso illustre Fran- 
cesco, ma non imprimendovi i caratteri della Chiesa, 
non gli avrebbe dato il nome del più perfetto imi- 
tatore di Cristo. Ora che la prima sia stata impresa 
vl'altri eroi, e quest'nltima deH'Uom d'àssisi dall’e- 
sposizione seguente si può agevolmente rilevare. 

24. Primieramente Francesco inestò nel suo ori- 
gimario stabilimento l’unjtà della Chiesa : e qui unitii 
di statuto spirituale-politico , ed una spaventosa mi- 
naccia contro chi tentasse alterarlo d’un sol accento, 
abbenebè, ei prevedesse le divisioni dei figli suoi. 
Unità dappoi di reggimento sotto no sol duce : e qui 
unità di membra, onde emulassero i suoi alunni la fa- 
miglia di Cristo, e fossero unanimamente un sol cuore 
ed una sol anima. Se la madre , dicea , ama i figli 
suoi carnali, quanto non dovrete amarvi, miei figli, tra 
voi l'uu l’altro, che in Cristo e in me siete fratelli spi- 
rituali! Lo spirito prevale alla carne. Ed ecco virtù di 
puritài, onde mossi dalle stesse tendenze fossero -tutti 
egualmente al mondo spetucolo e prodigio di santità. 
Unità poscia di spogliamente, per cui essi nulla fos- 
sero per se medesimi , ma solo formanti una evange- 
lica schiera, nulla possedenti , nulla aveqti. Unità in- 
fine di ubbidienza al Capo primo, e agli altri secoq- 
dari, e tutti alla Chiesa, onde i suoi figli divenissero 
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hiHi quali deskieravali , apostuli , maestri , dutlori , e- 
non che mariirì incruenti tra il rigóre della regola . 
martiri veri tra "gl’ infedeli. 

25. Gloriosa unità che vagauienlo rispleiide iieH'e- 
vaiigclica casa di Francesco a somiglianza della* inee 
che brillante si spande dal sole; dal sole che unico 
ne fa il giorno , runico a cnì cedono loco le tenebre , 
runico che lUlsura l'anno, ed alterna le stagioni', 'e 
rcgóla le ore, ed è della terra l'anima e l’annonia. 

26. Ma di questo sole, di cui Francesco è pur 

siinbulo, chi può rilrarne le bellezze, c tutti i suoi 
benefici influssi? Kgli è quel fonte di fuoco in cui si 
possono riscaldare di santo anioré le anime intiepidite 
dagli allettamenti del mondo. Cosi se il sole coi^tesori 
della sua luce forma il piò benèfico sorriso della na- 
tura, Francesco colla vaghezza della sua molteplice 
santità ò ftuiie di quello splendore che'tostìtuisce il se- 
condo carattere ome della Chiesa, così dell’Ordine 
SeraGco. ■ ' 

27. E per verità Francesco lomc di un -novello a- 
posfolaio , stabilisce ne’ suoi segnaci lo zelo ardente 
per Tonore di Dio, ia sollecitudine pel bene 'dei no- 
stri simili , lo spogliamente di se medesimo e di tolte 
le cose snè. Egli comanda l’ amore dello studio, la 
diuturnità nelle fatiche, il timor santo, che è fonda- 
mento di ogni sapienza : e cosi fa rivivere i maestri 
e i dottori di Gcrosolima. Egli impone il divoto sal- 
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mcggiaueotó , il silraziow ritiro , l'edificaziuiK ; e por 
tal modo forma il vero cenobita. Egli vi stataisce il ri- 
gore dei digioni, le prolungate vigilie, le moriiCca- 

t 

zkuiì; e con ciò rinnova gli anacoreti. Egli vuole la seiu- 
plicilà del cuore , la purezza delTaniina , l’ innocenza 
della vita; e cosi crea gli angioli. Insomma egli vuole 
nella sua famiglia non solamente alcuni , ma tutti i Coi, 
i mezzi , gli Ordini c gli esercizi della |>iù operosa ca* 
rilà cristiana ; di quella carità che si bellamente de- 
scrive l’apostolo delle genti , e che , a detto della Sa- 
pienza, ricuoprc tutti i mancamenti. ' 

28. Da ciò ne conseguita , che per l' illibatezza dei 
dognti e dei consigli puramente evangelici, l'istituto di 
Francesco si dee chiamare apostolico in quella guisa che 
apostolica è Chiesa santa ; perocché in esso s’iasegnaiio e 
si professano inalterabilmente le dottrine, i costumi 
e la vita degU apostoli. Ed è ih questo intendimento 
che il nostro patriarca fece opera perché i successori 
di Pietro confermassero tal Ordine coi loro suggello, 
e ne aiutassero la. sua grande dilatazione nel mondo. Nè 
questa è poca lode; massimamente se si considera che 
Francesco fu il primo divinamente inspirato fra i pa- 
triarchi inslltutori , che innanzi di proporre una regola 
al suo gregge ne richiedesse umilmente l'assenso ai 
pontefici del Signore , sebbene il generale concilio di 
Laierano ciò non avesse ancor decretato. E perciò stesso 
dee dirsi apostolico il nostro Istituto , siccome quello 
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che ha una special disceodenta dagli apostoli per la 
sua unifiormità di costami ai medesimi. 

39. Finalmente pub dirsi che Francesco fu un sole 
beneGco al genere umano. Pel sole fuggono le tene- 
bre, l'aere si fa puro e ridente, e tutta si feconda di 
bella letizia; sicché fu detto enfaticamente inwtagine 
deU'EterDO. Ora se nei molteplici bencGzi del sole si 
rav visa da tutti un’ immagine della religione di Cristo, 
pub dirsi che sia anche propria dell’Ordine di Fran- 
cesco. ■- 

Egli di fatto fe’si che tutti vi fossero i mezzi della 
perfetta credenza, e tutti gli avviamenti alla perfezione 
dello spirito. Egli per maggiormente glorificare la SS. 
Triade fe’ triplice il suo Ordine : il primo è quel che 
in segno di umilili disse de’ minori ( an. 1208 ) : 
l’altro delle signore volontariamente povere, di cui s. 
Chiara fu priraiceria ( an. 1212 ) : il terzo de’ peni- 
tenti , di coi s. Elisahetta figlia del re di Ungheria fu 
novissima direttrice ( an. 1221 ). Qaest’ultinio accop- 
pia inirabilmcnle la pratica delle virtù cristiane coi do- 
veri della viu civile in mezzo al mondo e tra le 
domestiche cure, ed è unito non pertanto e dipen- 
dente dal primo. Il secondo formato a delizia e con- 
forto del celibato , è un orto mistico , ove olezzano 
mille gigli castissimi. Ma il primo Ordine è basato nel 
solo carattere dell’altissima povertà. ' 

30. Quindi nell' Istituto di Francesco ponno aver 
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iitgresfio, asilo fortunato, nido e salsezza, e i Daviddi 
pastori e i Daviddi re , e i Giobbi doviziosi e i Giobbi 
fatti miseri; ivi le caste Sosanne, e le vedove Giu- 
ditte; ivi i Salomoni sapienti e i forti Gedeoni. 

31. Quindi ne siegue ancora che un tal istituto si 
può agevolmente stendere su l'ampiezza delia terra. E 
di vero; quale ostacolo può frapporsi a' suoi progressi? 
nemmeno l’umana avarizia può reclamare olfesi i suoi 
diritti. Più: se il mondo, come suole, si oppone a 
virtù, una povertà tra generosi sforzi, temprala dello 
stento e del digiuno non teme barriera per introdursi, 
nè cura fatica che la maceri, o nembo che le so- 
vrasti. Che poi mirabilmente siasi anche propagato l’Or- 
dine Seralieo , e mirabili effetti abbiano corrisposto a 
mirabile propagazione, falla ad onta dì tante vicende 
c dì tante avversiti, lo vedremo in appresso. 

33. Resta ora a vedersi se un tale istituto sia an- 
cora per avere il privilegio della perpetuiti. Profonda 
sapienza e un estro profetico richiederebbesi per iscio- 
gliere il quesito. Diremo nondimanco esser di fede che 
ad onta delle guerre che formidabili si muovono dal- 
l’inferno e dal mondo, il regno di Cristo, e la mi- 
litante Chiesa stari fino alla consumazione de’secoli. 
Non è dì fede però che con onnipossente stabiliti debba 
reggere l’Ordine Serafico. Ma se è di fede la perpe- 
tuili del Vangelo , è ancora di fede l' immobiliti in- 
variabile de' suoi consigli,' che sono mia porzione di 
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lai e la piO perfetta e maravigliosa : quiiidj è di fede 
che dureiaoiio srinpre gii osservatori di essi. Ma dove, 
per divina grazia , ove i consigli evangelici meglio ri- 
splendono che nel primo Ordine minori! irò, che di 
ma natura è basato sovra di essi, e fu solo edificato 
per eternare sulla terra la purità i la nobiltà, l’eaer- 
già dei costumi apostolici? Può diiai adunque esser 
una conseguenza vci isimilmente discendente da un 
principio di fede , cbe debba essere perenne nel mondo 
questo istituto. rt . . 

i5. E d'altronde abbiamo manifesta garauaia di una 
tal eo lise rv azione, dalle previsioni e viaticini del Pàtrà- 
trca istitutore, fercliè la poverella sua gente perseve- 
rasse nell'sito proposito di giovare al bene spirituale 
e temporale, Francesco ferrea nelle pieghiere a Dio. 
onde i suoi figli accendesse ognora di santo zelo. Av- 
vegnaché siccome tra gli apostoli vi era chi avrebbe 
tradito il Uaestro, chi lo avrebbe negato, c chi non 
avrebbe credulo; con Francesco vedrà cbe Ira suoi fir 
gii vi sarebbe stalo chi si aUoiUaneiebbe dairoascrtauza 
regolare, vbi avrebbe ceduto alle tentazioni, o poster- 
gato il suo fine. Ma Dio non frustrava la pi egbiera di 
un tanto servov e Gesù cbe piacevasi di tnirare in iHt 
un* immagine di sé stesso , lo rincorava , e affidatalo 
che egli avrebbe sempre figli a lui scmiglianii, figli 
grloai rtmservaiiri'del suo spirito,. delitto zelo, delta 
Mia fede r della sua rariià; che l'oidiiie sno diiraiurn iu 
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ogni iLtapo non sarebbesi arrestato da’siioi progressi nè 
|M>r forza di armi, nè per rolgcie di fortima; cbo j 
suoi figli numerosi uou pure in oriente c in occidente, 
ma andrebbero ovunque stampasi orma di piede umano; 
infine che alia sua famiglia giammai non verrebbe meno 
l'aiuto e il consiglio sapientissimo della Provvidenza g«- 
vernatrice del mondo. 

Chi attese allo spirito, alle virtù, all'impegno che 
ebbe Fraficeseo d’imitare l'Uomo- Dio, e l'impegno 
che ebbe Dio di glorificare lui, e renderlo a se as- 
somigliante. non sarà restio a credere a tali predizioni 
e rivelazioni. Chi volesse torre di mezzo le visiooi, i 
vaticioii e i miracoli non istruggerebbe religione? E 
poi l'evenio comprovò la cosa annunziata. 

Sà. Rincorato il gran padre dei poverelli in sì ma- 
raviglioso modo, grazie iiKessaoti rendea a Dio, che 
a tanto ben sortillo. Volgessi poi a' suoi a raITcrmarli 
nel concetto spirito di santificazione, c di osservanza 
regolare, e iufervoraili per la salvezza delle anime, 
a renderli proficui alla religione « alla società, a in- 
coraggiarli per le pugne di Cristo, per cui vittorie, 
e trionfi , e corone otterrebbero. E poi volgeasi di bel 
nuovo ai cielo a ringraziare e benedire a Dio con tanta 
forza e trasporto di amore , che rapila in dolce estasi 
l'auima eli lui , per soave deliquio era pressoché a scio- 
gliersi dali'esienuato corpo. ^ 

3.). K sì clic Dio lo tbiainava , a se volcain c trae- 
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Ta. Allor nodo sul nudo suolo volle esser tratto: allor 
di nuovo commendò a’ 6gli suoi l'evangelica povertk, 
io zelo per la fede, e la fraterna amorevolezza. Gii 
slavan d’intorno i figli gemebondi , e forse anco a con- 
fortatori quegli angioli che lo videro nascere in un 
presepio, e forse anco gli apostoli Pietro e Paolo da- 
tigli a compagni, e forse anco la Vergine Maria che 
tenne sempre a madre sua dolcissima, e forse anco 
l'L'omo-Dio che tante fiate eragli improvviso apparso 
ora Ira estasi e tra splendori , e in altri si fatti modi. 

36. E’ sparso il volto di ridente pallore, in su gli 
estremi le braccia aperse, come solito era, a ino' di 
croce, e a' figli suoi che gli stavano d'intorno, e a 
tutti gli altri non presenti e avvenire, che in essi vedea, 
benedicendo si disse; O figli, diletti figli, io vi be- 
nedico, e siate in eterno benedetti dal Signore. Udite, 
o figli, udite la voce, gli estremi accenti udite del 
vostro padre. Gran cose prometteste , maggiori son 
promesse a voi: quelle ossetvate, conseguirete queste. 
Ch’è mai C inquieto e triste godere di quaggiù! ed 
ha poi pena eterna. E il leggiero ed istantaneo sof- 
frire per Dio quant'è! ed ha poi gloria infinita. ,4k! 
figli, diletti figli, in eterno benedetti figli, ah! vi 
rammentate che di molti è la chiamata , di pochi l'ele- 
zione , di tutti la ricompensa o il castigo giusta l’o- 
prato. SI disse , e più non disse. E l'anima sua pre- 
clara si Kiolse dal caro compagno dei |ialimeiui, e 
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rftM di gloria , afabit da Dio il lawre di '^oipariire 
le sue grazie a chi l’ inaoea. E Teramentd impetrò tali 
grazie, e operò uK portenti che papa Gregorio IX 

t 

aegaito dalie sua corte andò io Assisi, e con pietoso 
aoDsiglio, e matura deliberazione, affin di riroooTere 
qualunque dubbio che Francesco -era innanzi a quel 
Gesù , di cui era stato così stupendo imitatore in terra, 
le dichiarò santo, e con apposita orazione encoiniair- 

dono le gesta meravigliose, lo disse un sole del suo , 

•» 

tempo e delia Chiesa prendendo a prestanza le parole 
deH'Ecclesiasiico: Risplendette nel tempi» di Dio come 
stella mattutina in metto alle nubi > come Ima neUa 
sua pienetta, u come sole con tutta la tua luce. E cor- 
rea l'anno secondo del transito glorioso y quando il su 
lodato Pontefice ne compì la solenne canonizzazione 
S9. Per comandamento di questo Papa , si raccoh* 
sero e- si certificarono i miraeoli del Patriarca ir e ^ 
bealo .Tommaso da Celiano ne scrisse il primo la viu. 
Quaranta narratori delle vinh e delle opere di Fram 
cesco soccessero al Celiano « fra I quali per mHle ter» 
miai primeggia iS. Bonavcnlnra. Alla prosa si nnl ia 
poesia; e rìspetlivamenle ai tempi, eleganti son ripu- 
tati I versi latini defi'anooimo dei-secolo XflI : eccoiie 

> ^ f 

i Ialini duer > m . 

■V Gesta sacri cantabo dueist qni monstra domandi 
Priffius adlnvenil, tribniiqoe minorìbns arfem. 

Al qnal proposito 'non Si dee pretermettere fl poema 
* 
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UtÌBO Mauro d’Ispello ntìDOrìta, ooo coi celebri» 
le virtù e maraviglie ci ialiaoe di si gran padre. iUaure 
fe imitato da Girolamo Malipietro* e da M. Antonio 
Boniciario di Perugia che compose tre canti intitoIaU 
i^Seraphidoi. Sussistono pure beile rime e bei poemi 
di lingua itaHana dell! imitatore di Cristo. Del gran 
padre della poesia italiana, il quale fu ascritto al ter- 
l'ordine di s. Francesco, e>con l'abito francescano 
dicesi appresso morte vestito e sepolto, noi ne espor-*' 
remo qui sotto l' inno ; come che il molto restriuse 
|b poco, e di per sè costituisce un perfetto poema. 
Catteriaa ■Ùbaldioa Gabriella, donna d'inspirazione 
poetica, formò un poema di diciotto canti, ed altro 
di canti rentisei ne compose Agostino Galliuccio di 
Mondolfo minorità stampato nel 1639 tempo poco pco- 
apero alle belle lettere, Nundi manco non' è di scarso 
pregio. Eccone la pnma ottava in cui vi si ammtra 
r rioitazione del gran Torquato: ht. 

Canto l'arme mendiche, e^’l Capitano ■<->f 
4» Che 'I gran stendardo rinnovò di Cristo. . ^ 

. ^ B invan l’ inferno se gli oppose , e invano ^ 

S'armò dei suoi contrari il popol misto, 

Molto sostenne in qunto mondo insano, , / 

Molto soffrì nel salutare acquisto. 

Vinse i nemici, c sotto i segni santi 
Varii raccolse ed infiniti erranti. 

AO. Ma gtii queste ed altrettali molteplici cose, che 
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ai potrebbero dire, non aoo pnk al nostro proposito, 
•che era di fare scorgere in Francesco una copia e ‘ 
nn' immagine dell’ Domo- Dio. E certo die meglio non 
ti può riscontrare che in lui. Di Cristo in Ini ravvisi la 
nmiltà profonda, e l'estrema evangelica poverlò, l'im- 
pegno di espiare gli umani non che della colpa, ben 
anco della pena , i segni deU'umaua redcnaionc f un 
• instilniione perfettamente evangelica , pressoché tutti 
in Ivi, vedi i dati , i segni , i caratteri dell' itili i azione ‘ 

■ e deH’assomiglianza aU'Uomu-Dio. Siano adunque tnt- 
t'altri santi e istitutori splendidi di cristiane virtù; ma • 
Francesco è di tutti più glorioso; cbè di tutti venne 
la più perfetu copia del Redentore. £' si ‘propose cTimi- 
tarlo , e ne diventò l’ immagine ; ciò è Cristo ' autóre ■ ‘ 
della . redenzione , Francesco istrumenlo dell’universale 
saiùte: Cristo salvatore per essenza, Francesco me- 
diatore per grazia: Cristo crocifisso per, destra mor-^ 
tale. Fratesco impiagato per opera d'uu SerahntK 
Tutto è in Crislo per luce sua propria , tatto in Fran- 
cesco per lucè partecipala, . . ma amho balenano di 
simili raggi , amho, direi, com^ngono nn astro solo... 
Cristo e Francesco^ Francesco e Cristo.;^ - / 
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La proTìdeota^ ohe goverua il mondo * 

Con quel . consiglio , Wl quale ogni aspetto 
. Creatn è vinto pria die vada al fondò ;<. -i - 
•pert» che andasse vAr lo suo diletto ;j “irs \ 
La sposa di colui, che ad alte grida- '^riK - 
Disposò lei col sangue benedetto, — ‘ 

In sè sicura ed aocfic a lai più fida,- I 
Duo principi ordinò hi suo favore, «V * 

' Che quinci e - quindi le fosser per guida, ^ 

L’un fu tutto' serafico in ardere,' ^^7 . 

L'altro per sapicna in terra fue- 
Di chembiu lòcé ano splendore. ^ 

Dell'un diri), perocché d'amendoe -*•: «v* 

Si dice, l’un pregiando , qual ch’oom prende* , 
Perché ad uq fine fur Popere sne. \. {v- .. . 
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filtra Tupino, c l'acqua che discende 
Del colle eletto dal beato Ubaldo, 

Fertile costa d’alto monte pende,; 

Onde Perugia sente freddo e caldo 
Da porta Sole, e dirletrn le piange' 

Per greve giogo Nocera con Gualdo. 

Dì quella rosta , lì dov’ella fianfee ^ ^ 

Più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
Uome fa questo talvolta di Gange. 

Però chi d’esso loco fa parole 
Non dica Ascesi , chò direbbe corto , 

Ma Oriente, se proprio dir vuole. 

Non era ancor molto lontan dall’orto ,' • 

Gb* e’ cominciò a far sentir la terra '' ' 
Della sua gran virtude alcun conforto. 

' Chè per tal donna giovinetto in gucrra'- 
Del padre'corse, a cui, com’alla morte; 

La porta del piacer nessun disserra : "*~- 
E dinanzi alla sua spiritai corte, " -v •* 

Kt coram patre le si fece unito; 

Poscia di di in di l’amò più forte. ^ ■<' 
Questa , privata del primo marito ■»’' - 

Mille e cent’anni e più dispetta e scura 
Fino a costui si stette senza invito! ' 

Nè valse udir che la trovò sicura f • '•=■^*1 
Con Amiclate al snon della sua voce . 
('.olui, ch’a tutto 1 mondo fé’ paura: 


Digitized by Google 


7 * 


Nè valM esser rottame, nè feroce; 

S) che dote Maria rimate Kimo , 

Ella COI) Crislo salse in su la croce. 

Ma perch’io non proceda troppo chioto, 

Francesco e poveriè per questi amanti 
Prendi oramai nei mio parlar diffuso. 

La lor concordia, e i lor lieti sembianti ^ . 

Amore e marariglia, e dolce sguardo i 

Faceano esser cagion de’ pensier santi; . 

Tanto che '1 venerabile Bernardo 
Si scalzò prima , e dietro a tanta pace 
Corse, e correndo gli parv'esser tardo. 

^ O ignota ricchezza, o ben verace! ' 

Scalzasi Egidio, e scalzasi Silvestro . ' 

Dietro allo sposo; si la sposa piace. 

Indi seu va quel padre e quel maestro 
Con la sua donna, e con quella famiglia. 

Che già legava l'umile ca|)esiro. 

Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia. 

Per esser fi’ di Pietro Bernardone 
Nè per parer dispetto a maraviglia; 

Ma regalmente suà dura intenzione 
Ad Innocenzio aperse, e da Ini ebbe 
Primo sigillo a sua religione. 

Poi che la gente poverella crebbe , ■ , 

Dietro a costui, la cui mirabil vita • 

Meglio in gloria del eiel si canterebbe; 
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Fu per Oliorio dairetcroo Spiro -t 

La salila voglia d'esto archimandrìtai ( 

K poi che per la sete* del marriro,’ ' 

Nella presenza del Soldan su|)erba * . 

Predicò Cristo, c gli altri cbe 'J seguire^ 

.K |ier trovare a cunràrsionc acerba l * 

, Troppo la genie, e per non stare indarno, 
Jleddissi al (rutto 'dell* italica erba. ^ ' - 

Nel crudo sasso intra leverò, ed Arno'*ter 
Da Cristo prese l'ullhno sigillo, 

Che le sue membra da’aniii^portarno. 

(Quando a colui, cb'a tanto ben surtiUo,''' •* . 
Piacque di trarlo suso alla inèrcedé, . 
Ch’egli 'acquistò nel; suo farsi pusillu>! 

Ai frali suoi, si com'a giuste erede, 
Haccomaudò la sua donua piò cara,. ^ v v 
E comandò ebe l'amassero a fedo t 
£ del suo grembo raiiiina preclara 
Muovei si volle , , tornando al suo regno , 

Ed al suo corpo non volle altra bara.*^ 

Pensa oraiuai qual fu colui, ebe degno 
Collega fu a imanteuer la, barca * 

Di Pietro in alto mar per dritto segno: 

E questi fu il nostro patriarca : ' i ' 

Perchè qual segue lui com'' ei coiuauda , • 
Diicenier puoi, che buona merce carca. 
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i. 0>i ■ ditte dtt ia €biei» ipleode della loe* di. 
Gritto cbc n'è il aoo capo' invisibile. Laonde cbi pift 
dà «pera per imitare questo mattimo modello e pià 
diventa partedpe della sua lece, e deUa sua virtài 
Impéroccliiè.ci6-cheaddiTieae ne’pianeti.cbe brillano pià * 
• meno secondo la distanza loro dal solot lo stesso 
accade no’ «oli cbe sono più o men luminosi nella ' 
Cbiesa, secondo cbe più o' meno banco di somigliansa 
virtuale al Figlinolo -di Die.-'.S < - >r -= *' 

>S. 'Ciò posto, avóodo il Patriarca d' Assisi seguito 
n-iffiiuto nel più> smmirabii modo i'Liomo-l)io> ed* 
avendo non par i» se stessoi nas neirOrdine suo r«> 
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calo quella evangelica perfeiioue di cui abbiam (alto pa- 
rola, ne viene per diretto cbeegli si può riguardare come 
un vero luminosissimo candelabro del tempio dell' Eterno. 

Forse taluno dirà che io tento di magnificare sover- 
chiamente il santo eroe di cui favello; ma io non e- 
sagero e non invento; avvegnaché le mie asserzioni 
movono dai fatti, dai documenti e dall’autorità. 

Per la qual cosa non andrebbe lungi dal vero chi 
dicesse che i caratteri della somiglianza e conformità 
a Cristo non si veggono in alcun altro santo cosi e- 
' spensi come in Francesco, nè quelli della religione 
cosi trasfusi come nel suo Istituto. 11 che si può molto 
bene raccogliere da fedeli scrittori della sua vita c dalle 
regole da lui stabilite sul reggimento della sua famiglia. 

3. E tanto più ci confermeremo in quesu verità, se 
poniam mente a quella sentenza de' savi, i quali d dicono 
che la perfezioue di un Istituto sta in ragione del fino 
e de’ mezzi per conseguirla Ora il fine. del Pa- 
triarca d’ Assisi , come n’ era divinamente inspirato , 
fu di riparare da sovrastanti mali la Chiesa, e stabi- 
lirvi in ogni tempo un validissimo sostegno: però a 
Gonseguire nn tal fine scelse i mezzi più efiìcaci quali 
sono le due ammirabili vite, attiva e contemplativa; 
r una raffigurata in Marta affaccendata e faticosa , e 
l’altra in Maddalena, che santamente oziosa a nnll’al- 
tro pensa che d’essere da Dio pascolata colle celesti 
doieeiic; sicché l'una dovea servire per l’altra. 
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Dii rbe raccogliamo che Francesco mformara i snoi 
igti in modo che fossero nniti a Dio e agli nomini, 9- 
operatori non meno della propria che ddl’ altrui santi- 
ficazione. 

A. K in considerazione di tutto questo andrà forse 
errato chi afferma essere l' Istituto di Francesco nn 
compendio della vita di Cristo, degli apostoli, e del- 
l’ evangelica perfezione? B tale sentenza viene pure cer- 
tificata da quanto ne dissero i Sommi PonteBci, av- 
vegnaché altri lo appellarono : Ordine veramente apo- 
stolico, munito dell'esempio e degli atti di nuovi apo- 
stoli; altri, forma e regola di celeste vita; altri, vi- 
gnetta' del Signore ; altri finalmente, delizioso orto col- 
P impronto delle sacre' Stimate di Cristo, 

5. Consimili espressioni ed encomii si hanno da Gre- 
gorio IX, Innocenzo IV, Alessandro IV, Nicolò III, 
Clemente V, Leone X, ed altri dei quali saria lungo 
il riferire anche il solo nome. Quindi i concili gene- 
rali encomiarono nna tal regola, e si che l’nltimo di 
essi, il Tridentino, sciogliendo ogni altro ordine del- 
r obbligo dell'estrema povertà, il solo minoritico la- 
sciò nel pristino rigore d’una vita apostolica. Quindi 
ancora nna ul regola venne inserta nel diritto, e da 
color che l'uno l' altro satino per tal guisa commen- 
data ebe il lor celebre Navarro reputa martiri gli os- 
servatori di lei. Più ancora affermò quel grande dei 
Predicatori s, Vincenzo Ferrerò lasciando scritto , che 
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chi lai regola fadulmeiilv- «snerva (mio Mcr«i e oeiti- 
niuarsi santo. L’esperienu ailuo^e di lutti i (empi 
« (t ragionare dei più ci dice * che la regola e l'or- 
> dine de' minori è libro di vita, sperama disabvu^. 

» arra dì gloria, midollo del Vangelo via di croce , 

« Moto di perfezione . chiave dei Cielo, patto di eterna 
• federazione, a,-»*, 

d. A 'dritto adunque a Francesco., venne assegnato 
il quarto grado tra regolari IstHutori siccomo e quegli- 
clie dopo 8. Basilio, a. Agostino e a. Benedetto isùtal' 
iieUa Chiesa un ordine .non meno perfetto che nuovo»* 
7. Fra a vedersi se un tale Istituto era abbracciai» e 
seguito. Ognuno seme in se stesso come t’animo no^* 
stro sia più inclinevole al male che al benù. e come il' 
prezioso dono della libertà venga spesso adoperato in 
riprovevoli azioni , lasciandosi andare dietro ai più dis- 
ordinati appetiti. Nè alcuno porterà contraria Opiniene 
uve rifletta quanto sia grande per la contaminata natura 
U 06 lra.il fascina dcUc passioni, le quali appunto <)«>-'• 
vevàno 'èsaoro di grande ostacolo ad abbracciare l’ lati-* • 
'luto di Francesco, seguirne i- dettami e imilsfrne 1» 
virià.tFd in vero; in cosi fatta deliberazione Iratlàui* 
non solo di frenare le cupidità «Ielle ricchezze ^ l’ ambi- 
zione dei titoli pomposi, i smodati sólazziy ma tratlash 
di morire interamente al mondo, cacciando dalla mente* 
e dal onore non pnre le ree «mcupiscenze, ma tottov ■ 
quello eziandio che ha nome di mondano ptacerirceme*' 
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rhè Oliato e naturale, i tigli di Praoeoaeo debbono tutto . 
aoSHte per rendere pià inleneoaMoro aoimò U Mae 
deUa-Virtb e le deinie segrete di mu religioae imùn^ • ■ 
cahilmente operosa. La cfaioma rasa, le ravide lane, 
il’cioi» di lane, il piede acalao sono il tninimo degli 
inoonodr e cui ai eon Sacrano i 'figli del grand’ Cismo 
d’ Aniai. . .■ i' 

• d. Bra quindi naturai» che il principo delle teoeb e 
(aoeaM ogni open pw opponi ai progreaai di uu isli< 
tufo ohe dora dargli tante acoofiite: Per la qual con 
furono inraao 'aaoi iaoiòri no Guglielno, un fierarde 
od onAiccardo RadoUb-efaeai faono a biaaiaiarlo cogli 
aflciui;inA mancarono attriodiaioà deili^llÀliÉb'db» 

ràn -oaivperaioo a- tacoiare qnato saoio latitalo di a> 
rare e ^ eresiar per .la ana auwna povertà,-, 

••A. BppuM«n tale ùtitntaai atabiU » molti jtirogiik , ■ 
ad'afabandeno, dot ipondo , .aU'arrilimenU> di.se aléaon» 
all’anaieriià d'nna aoica -rirtà. -à ebe salM rampi# 
coneiglio, l'umana prudenu, e rasiuiia diabolica? L-’una 
ed’aitnipò8at:'è> nulla contro xreieale eklb. Perii .for- 
tbaejecafico reann«^<iMimeMH)o, «he nian akro oedinp 
. non ebbe giamtnar il vantn di pareggiarln, e ai propago 
al< rapide, cb» ben poh patagonaral ai prograniiÉll' ari ■ 
parnai tompi tace» la CWaa. £ mirabilo A «lO 
pere come oen nneor traàoersi dèe hiatri daV» ana 
àptiuziane una sahiera^di cinqne mila aegoasind ria* 

'H>nMM adunati nnl aacra^ gancraie^pitolo d’iia»' • 

• * • • . '4 

1 ■ . 
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rebbe tal fatto, se non fosse riferito «la tutti gli storHÙ 
Diinoritici. (Questa adunanza renne detta delie Muore, 
chè di stuore a’eraa falle altrettante capanne. La vide 
queiraltro pur grande patriarca a. Domenico àlitu> 
iure dei predicatori, la vide e ammiri» divina Prov- 
videnza in tanta bisogna. :i.zM i» 

• -10. Fu in ({uesta grande assemblea che il patriarca 
divise a figli suoi TOriente e l'Occidente per le misaioai, 
quasiché volesse conquistare runiverso a Cristo, Fu im- 
maginazione o realUT 11 mondo stupì nel vedere questi 
umili dispregiati sin d' allora quali volare in Ungheria, 
quali in Inghilterra, qoaU io Ispagna, quali in Francia, 
ed altri in Sassonia, altri nelle proviocie della Fiandra, 
altri nella Grecia, nella Soris, neU'Kgitto; e più stupì 
nel vederli esercitare ovunque una maravigliosa in- 
fluenza, quali arbitri delle nienti e signoreggiateri dei 
cuori, e poi condurre da ogni parte nuovi alunni 
al nuovo Istituia a n*irq#a 

• M. Nè questi eran sol dell'umil volgo, ma ancor 
d'ogni più elevalo ceto e coodizione s delicate dame, 
cavalieri brillanti, filosofi illustri, dottori insigni, n per 
fin principi, re, regine, imperatori, cioè, come s’ha 
dall'autore «lei giardino serafico, quai d' Aragona, <|nai 
del Portogallo, d'Italia, Francia, Austria., Sooaia, 
gbilterra e per fin d'Armenia, dan nome all'iin degli 
ordini ,' imperaiori AA , dei bro figli X , re XXi r»- 
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gìM XXV , figli e figli* di queMi LXX , illrì magni 
MCXXV. Quelli ne vengono dalie remote pani deli'A» 
aia ; questi ai avanzano dalle rive deH’Africa sraguinoia 
e predatrice. E forse die non v'è chi s'inoltra dalla 
pacifica Cina, e dall' inaccessibil Mogol, e dal (iiappone 
crudele? 1 minori ai stendono e trovano segnaci per* 
fin nelle più selvagge provincfo deH’Aineriea , ove son 
primi ad inalberare lo stendardo della religione di Cristo. 

Tanto noi avremo a vedere in parlare delle missionf,' 
delle qnalì qui solo ne accenniamo il cammino, in 
prova di ammirabil propagazione, ^ 

IS. B per chiusa di quesu diremo ancora qnel tanto 
che s’ ha dei trapassati minori, che soleansi leggere, 
da sei in sei anni nei capitoli generali t ed è che H 
numero di questi ascendeva sino a diecimila , non com- 
potati i conventuali , i cappuccini , i terziari , e le. uro- 
nache, ma dei soli osservanti e riformati Che numero, 
ampiezu di conventi, di collegi, di studi, di case e 
moDasieri? E quale dei monarchi avrta tentato non 
che effettuato si grandiosa impresa? B chi sarebbesi 
mai immaginalo di potere stabilire nel mondo corrotto 
nn Ordine basato salta poverih? B chi avrebbe creduto 
che a quest' ordine nulla gli sarta per mancare, e sa- 
rebbesi conservata mai sempre irionfonte e fotiee? Ben 
fn giosto il mondo nel considerare l'ordine dei minori, 
o quale oggetto di pura compiacenza, 0 di profonde 
meditazione sali» diviiM Prowideni»?.* 
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di Cristo: addolcita la fierezza, addomesticati e coii- 
Tcrtiti gii ignoranti- selvaggi, quelli ebe sol d'uomo 
avean sembianze nel Mecboacan , e più d'un milione 
di Messicani, e |>iù di 7 milioni «fi abitanti dell'ln-- 
die occidentali. E qual meraviglia? Un solo s. Fran- 
cesco Solano ne tinse oltre 70 mila di sua mano nel 
sacro lavacro della cristiana rigenerazione. ^ 

1.V Gli croi de' minori in santità , quali martiri din 
penitenza, quali vittime della barbarie, quali apostoli 
di vastissime regioni, quali espressi nel fascetto di mirra 
in sono al diletto Gesù, e quali raUìgurati nelle lain- 
padi ardenti innanzi al trono di Dio,cbi tutti può an- 
noverare? L'autore del giardino serafico summentovato 
segnò dei minori 1700 martiri, ùóOO beati. 

16. Vuoi poi conoscere gli eroi in dottrinai Dei 
scienziati minori ne compose un bel volume il Wa- 
dingo distinto da' suoi Annali; in cui ammiri un Bo- 

.naventura, un Ales irrefragabile, uno Scoto il sot- 
tile, un Matrone l'illuminato, un Bacone il mirabile; 
e cbi risebiarò i concilii, cbi' interpretò le Scritture, 
cbi combattè l'eresia, cbi piantò accademie, echi il- 
lustrò le critiche, le fisiche, le chimiche, e le ma-‘i 
tematiche scienze. i. 

17. Di questi specchiati nomini i principi se ne 
prevalsero nelle loro più inviluppate ed importanti fac- 
cende di stato: gii onorava la Chiesa cou le tiare, le 
mitre, i palli!, e le porpore. Vide allora il mondo c- 
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s:iliata l'umilià fraocescani sino alla cattedra di Pietro. 
L’autore aummeotovato numera sino al suo tempo 110 
ambasciatori dei principi, 150 confessori di re, ar> 
cirescovi 563, vescovi 1011, cardinali Z|1 , papi 5, 
cioè Vic.edomino de- Vicedoniinus piacentino, Nicolò 
Il d' Ascoli , Alessandro V, Sisto IV della Rovere 
di Savona , e Giulio li di lui nipote. E forse che il 
mondo non ammirò ben anco dei minóri elevati a 
elettori del sacro Romano Impero? Si la temporale 
venne accoppiata alla spirituale dignità; da cui si vede 
che come Uio alla sua Chiesa dapprima povera accordò 
dappoi lo scettro e il dominio, cosV all' umiltà dell' i> 
siituio francescano diè uomini grandi, padri e sovrani 
per la prosperità di molte genti. 

18. B qual zelo poi e qual valore non mostrarono i mi- 
nori nel liberare I’ Europa e l' intero mondo cristiano 
dal giogo di Maometto? Per tacere degli altri, un 
Giovanni da Capistrano in aspetto di povero frate è cou- 
dolliero di settanta mila gueriieri, e coll’ arma sola 
della croce sconfigge I’ esercito formidabile de’ turchi 
sotto Belgrado. Eccoti in. sacri ornamenti pontificali 
l’insigne cardinale Ximenez, che col braccio del Uio 
degli eserciti impugnando la spada , pianta il primo 
su i merli diroccati di Orano la bandiera trionfatrice. 

19. Che se i minori iu tal guisa si resero proficui ai 
trono e all’altare, alla Chiesa e all’ Impero, noi furono 
meno ai< grandi decaduti, a’ poveri e mendichi, pel 
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sollievo e agio doi quali istiinirouo e proniosscm sem- 
pre varii collegi e spedali , o i monii cosi delti df ’ 

/ 

pietà. Famoso tra gli altri è Io spedale di s. Laraaro ?»' 
Siviglia eretto dal nomato cardinale Ximehet , clic nc 
fece ascendere le rendite a trecento mHa «tendi aiiniii^ 
cosi pure è rinomato quello dei Projetti in Venezia del' 
padre Pietro minorila, e più quello di s. Spirilo fn 
Roma per opera di Sisto IV. chi non sa poi« che II 
banco di san Giorgio fondalo in Genova net 1/107,' 
e modello, a detta di Cantù , di Inui altri fu pro-1 
mosso dai minori? In tal modo eglino fecero seni-" 
pre contìnua guerra all'egoismo, cancrena dei più della! 
moderna società. iim 

30. Degno poi di ammirazione è ancora quest’ or- 
dino pel riflesso che in mezzo a tanta ojiera di glo- 
riosa benericenza o del -suo incremento, egli serbava 
la professala umiltà , cd una cieca ubbidienza non 
solamente al supremo Gerarca della (Chiesa , ma ben 
anco ai vescovi , ai qtiali , benché per antiche ra- 
gioni non fossero soggetti , pure colla ^tik soicnnci 
riverenza cooperavano seco loro al bene della cristia- 
nità. K questa ubbidienza, e questa efficace summes-> 
sione , 0 questo indefesso faticare sorto il primo fon^- 
damento, so cui il Patriarca d' Assisi ha eretto quella 
congregazione , di cui i poiilcfiri sarebbonsi serviti 
[>er mandare nelle terre degl’ infedeli , e degli ere- 
tici ])er apportar loro la luce c la saliiW. Qiiindi a 
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iiK>nie Jetr Istitutore il papa ba sempre dato all’ or- 
dioe un cardinale come suo ricegerente , e protet- 
tore dell' ordine stesso. 

21. Del r«»to la somma delle cose 6 riposta nel 
liiinistro generale, capo dell’ ordine , di cui ha la to- 
tale reggenza. Risiede in lui un supremo potere, 
quale si addice in un monarchico governo , non però 
manco di quel meglio che ha il governo degli ouimi 

0 aristocratico, ed è il giudizio e 'I consiglio del ca- 
pitolo generale , da cui si elegge o si raflerma il novo 
generale , co’ suoi consiglieri detti definitori generali. • 
E il capitolo generale vien composto di es-si defini- 
tori generali , c dei ministri provinciali, che di sei in 

sei anni s’adunano, tranne il caso di |M>nliGcia dis- 
pensa. Nella curia generalizia di Roma sonori procu- 
ratori e cotnmissarii , che dividonsi le cure e soddis- 
fanno e compiono gran parte di cose del ministro 
generale. V è poi - per ogni provincia nn ministro 
provinciale che la -regge per soli tre anni; compiuti 

1 quali d. ministro generale invia un visitatore a 
sindacare il di lui governo e lo stao della provincia : 
ei pure ha i suoi consiglieri e Congiudici detti defi- 
nitori. Questi , terminato il triennio, s’ adunano in un 
coi guardiani , a nova elezione. Guardiano è titolo 
d' ogni superiore di, ciascun convento, che anch’esso 
è assistilo da’ più saggi della famiglia, chiamati di- 
screti. Ma ove lascio quella porzione eletta d’indi- 


Digilized by Coogle 



93 

vidoi cbe iòr fila consumano ani libri e indefessi 
s'applicano ad istruire ed arviare nel corso lettera- 
rio - scientifico i novi professi alunni delPOrdine? Sa- 
pessi e potessi io qui giusta lor merito far degna 
lode. Uopo tante lor fatiche e rischiosi esperimenti 
hanno per ricompensa il titolo di lettore giubilato. 

32. 1 giovani novi alunni si sottopongono ad un esame; 
e se non sono istrutti , quei che debboti essere iniziati 
al sacerdozio, nelle belle lettere, e se d’eresib sono 
intaccali , o infami per qualche delitto, o a matrimonio 
obbligati, o deboli di mente, o indisposti di corpo, 
o abituati a mal fare, o di non buona intenzione o 
torto fine, non si accettano: chè nella scella non s’ha 
ad attendere al numero, si al peso, se non vuoisi , a 
danno della religione e della società, moltiplicata la 
gente ma non magnificata la letizia. Ammessi , hanno 
un anno di prova sotto un direttore che ha tìtolo di 
maestro, come quegli che dee esser savio conoscitore 
d'ogni indole o naturale , onde dare agli alunni con de- 
strezza e soavità quella forma di religiosa educazioue 
che l'Istituto richiede. A proporzione si usa coi conversi 
delti loia che dopo ventun anno ponno far profes- 
sione. Sonovi in fine i terziarii non astretti da voli , 
che senza motivo non son rigettali, nè ritenuti con 
danno. 

23. In cotal guisa sono i superiori, giusta lor grado, 
gli uni sommessi agli altri , e con essi son tutti sud- 
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4 iU (ì 8 d di|>eadeaM ed ordioe di >i perfetta ubbi- 
dienta e caritk, che .lega tutte le aniine e tutti i 
cuori. Quindi nè la difTerenza dei gradi, uè la lon- 
tananza dei luoghi . nè la contraddizione sì naturale 
alle nazioni diverse non pub cagionare il consueto mal 
umore, o sconcerto, o divisione. Quindi qnal gio- 
condevul piacere non è quei vedere tanti e diversi in- 
dividui, Ggli di madri, di nazioni, lingue, siati c 
condiaioni diverse , amarsi scambievolmente, abbrac- 
ciarsi gli uni con gli altri, ed essere un solo spi- 
rito ed un sol cuore? Qui non v' è più distinzione 
di quel che era ricco, e di quel eh' era povero; qui 
I4ÌUII divario nel vitto e nelle vesti dal primo padre 
all’ ultimo de’ icrziarii; qui non più quel freddo mio 
e tuo ; cltè la cariti affratella , e fa comune ogni cosa. 
Ju tutti i sudditi v’ è un spuglianiento di sè ed una 
rassegnazione ai voleri de’ superiori . Nè il comando 
di alcun dì questi può tralignare dalla pateruiti in 
despotismo, essendo ciascun di loro sorvegliato, e talor 
ammonito e corretto o dai .più saggi e gravi padri, 
o da altro maggior superiore. Niuno ha loco o stanza 
irremovibile; uu iu ciò s’ usa circospezione e pru- 
denza : amor paterno c figliale muove gli uni o gli 
Zllri. 

24. I superiori debbon invigilare su di tutti, e 
di ciò sarli loro chiesto conto nell' estremo dei dì; 
debbon provvedere alle bisogna di ciascuno, e più 
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4l<^' iniéraii , die da ogiiunu debboiiti miiare^ uéàe 
renderli paghi e lieti per quanto si puh , nei Inro 
langoorc. Pih; ogni mese debbono i superiori locali 
far conta e palese la loro amministrazione, e in fin 
d'ogiii anno rimetterla al ministro provinciale, Or- 
mata, siccome tuit'altre carte, dalla famiglia e discreti ; 
cliè ogni anno può essere non rieletto, non raf- 
fermato. -I 

Dai capi forniti di virtù inseparabile, parlando- di 
governo , dalla scienza , e dalla prudenza, non ne di- 
pende il bene e il decoro d'nna società? E i Minori 
atloprano ogni diligenza, e giurano, ch'è più, di eleg- 
gere sempre il migliore. 

Se il governo è l’arte di tutte le arti , la scienza 
di tutte le scienze , mollo v’ è da apprendere nella 
bella forma del minoriiico governo, quando sia in 
vigore e nel suo stato normale. 

35. Ma quanto è quaggiù in mano degli uomini va 
soggetto aH’incoetanza delle opinioni, e alle ragioni dei 
tempi. Perciò non dobbiamo prendere stupore se an- 
che fra i seguaci di un istituto basalo suH’evangelica 
perfezione vi fu chi stimò saviamente di acconciarsi a 
quelle novità, le quali bene applicate sortono un mira- 
bile elTetio anche nella morale. Quindi riuscì a gloria 
di Francesco f’aver prodotto da una medesima radice 
vari frutti ad un tempo con qualche apparente di- 
vario, ma nel fondo' tutti di nn ottimo sapore, e di 
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tail pregi che il mondo gli ammira e la reiigione li 
aommcnda. Per le quali cose possiamo dire-che il suo 
venerando instiinto pnb essere paragonato ad un fer- 
tilissimo campo, da cui germogliano piante di molle 
guise, ma tutte belle a vedersi e di soave IruttiGcare 
abbondcvoli. Laonde dice il vero cbi assevera che Fran- 
cesco assento alla gloria che avanza ogni desiderio, 
lasciò figli non indegni di appellarsi con si bel nome; 
sicché furono gelosi custodi di quella sua diletta sposa, 
la imvertà. Primo di questi fu quel taumaturgo di 
Padova, che rese attonito il mondo e lo riempi de* suoi 
prodigi. Uielro a questo diede Iddio un s. Uonaven- 
lura, il quale culla sua virtù e culla sua dottrina coti' 
fermò i iiiiuori neirabbracciata povertà e nel desiderio 
di mantenersi esemplari ne* santi dett^ni del patriarca. 
A questi succe.sser^ in ogni tempo altri zelantissimi, 
e specialmente allor cite molti accettavano privilegi e 
dispense dai sommi pontefici, cominciando da Martino 
IV, le quali tendevano a diverso sentiero, ma mira- 
vano alia medesima meta. 

26. Però furmavausi venerate congregazioni nelle 
quali rimetteasi là primitiva povertà, quella che è base 
dell’Istituto e che ogni altro ordine regolare il seraGco 
distingue ed abbella. La prima di questyì^ quella de’ Ce- 
lestini sotto s. Celestino papa iu sul cader del secoloXlll, 
per opra di vari religiosi della Marca Anconitana. La 
seconda si disse dal loco de* Clereni promossa nel 
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1317 dal bealo Angelo da Cingoli, nell'idioma green 
instruUo, edotto coetaneo del Cavalca. Nel 1380 sorgea 
nella Pìcardia ana beata Coletta a compiere la riforma. 
Anche il bealo Amedeo di Portogallo era |a ciò in- 
tento e molto si adoperò a formarne altra nella Lom- 
bardia circa l'anno 1470. Però queste ed altre congre- 
gazioni e riforme non eran divise dalla comunità del- 
l'Ordine. 

27. Frattanto mentre queste fioriscono per tai zelan- 
ti.ssimi minori, altri insistono ed oprano a tal fine negli 
stessi conventi della comunità. I aunisiri generali li 
proteggono, loro dan facoltà di segregarsi dagli altri, 
acquistano favore e grazia appresso Dio e gli uomini, si 
moltiplicano, si estendono da una nazione all'altra , 
dall'uno all'altro mare. Essi già reggonsi da per sè nei 
1416. ma indivisi dall'Ordine con propri vicari ge- 
nerali approvati dal concilio di Costanza, che li noma 
Minori Osservanti , in quanto che osservano a rigore 
la regola dei minori. 

28. Erano ornai questi,^ rigidi assai più in nu- 
mero maggiori di quei che godeansi le pontificie dis- 
pense. quando a quei memorando della medicea fa- 
miglia Leone X , pareva utile intendimento 1' unire 
tutte le congregazioni , di tante membra formarne un 
sol corpo, 0 per dir meglio unire diversi fratelli che 
informati alle medesime virtù viveano separati di 
abitazione. Ai quale effetto convocò gli uni e gli altri 
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a gcocraie assemblea io Araceli, aito sul Cainpìdo- 
rIìo ; che ivJ ove eranai recate le spoglie di un mondo, 
gii sedea sicura la iwrerlà di Fraiicraca (Dato agli 
Osservanti nel 1445). Ma i dispensati ai voUero dia- 
pensati. 

39. Diede allora queste ordinazioni il nomato Sommo 
Punleflce: Che tutte cmigregaziont e riformo fossero u- 
nìte e incorporate aH'Ordine de'Minori Osservanti ; che 
da questi e di questi fosse detto il ministro gene- 
rale; che per questi venissero intesi tutti quelli che 
osservarono ed osservano puramente la regola dei 
Minori; che a' dispensati o privilegiati avrebbe pre- 
veduto; che con ciò mentre arridea ai pietosi de- 
sideri de' re e principi delia cristianilli , corrobo- 
rava nel primitivo splendore di perfezione c di unità 
r Istituto dell’ l'om d’ Assisi , come si ha dalla bolla 
Ite et vos. 

30. Ma siccome le circostanze comandano , cosi fu 
mestieri di secondare nuovi riformatori, siccome 
quelli che apportarono ancb' essi un gran bene alla 
Chiesa , la quale, come possiam raccogliere da qual- 
che geueralc concilio , essa accetta non solo con lieto 
animo ma eziandio comanda quelle riforme che re- 
puta necessarie al maggior bene de’ suoi 6gli. Kssa 
di fatto vide nuove congregazioni , le vide « si ral- 
legrò nel legittimarle come proficne e ognor creKenti. 
Essendosi pertanto diviso l’ordine primameute in ini- 
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Bori onemnti e in minori conrentuali , * e dappoi 
estendono rennri i minori cappuccini e i minori cori 
delti della più stretta osservanu , di tolti soggiun- 
geremo un nonnulla di quanto a' singoli s’ appar- 
tiene. 

31. Che i minori osservanti siano quei minori che 
stettero saldi alla povertà regolare, né mai s'approBttas- 
sero delle ponliGcie dispense, senz’essere disgiunti dal- 
l'ordine; come e quando incominciassero a segregarsi 
dai privilegiali,- ma da loro indivisi, c si nomassero 
osservanti; come sì. moltiplicarono e furono a loro u- 
uile tulle le congregazioni e riforme, tutto ciò pub 
rilevarsi dai già detto. 

33. In si fallo modo la regolare osservanza ebbe 
bellissimi progressi, si conservò, si dilatò in tutto oc- 
cidente ed oriente, e i suoi professori fumo primi 
nell'acquistare a Cristo il nuovo emisfero. 

33. Siq dal 1415 ebbero i minori osservanti la chiesa 
prima deH'Ordinc s. Maria degli Angioli, sì dal Pa- 
triarca conimendaia, siccome quella in coi ebbe prin- 
cipio e progressi suo istituto, e in coi da Cristo ot- 
tenne la grande indulgenza. Nel 1430 venne lor dato 
quel sacro monto d'Alvernia, ove lo stesso, patriarca 
ricevette i segni dell'umana redenzione. £ nel 1434 
Eugenio IV affidava pur loro esclusivamente i cele- 
berrimi luoghi della terra santa, che tuttora serbano; 
precipuo ornamento dell'Ordine Serafico. Ebbero in- 
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ftoc nel 161& da l;eooe X, U sigillo deii’OitiiBe e i 
titolo di miaistro generale a mente deli’ Istitntore nel 
primo lor capo. 

34. É pur motivo di grata compiacenza pei seguaci 
della regolare o^enraiiza il memorare tra quelli che 
la elevarono a grande onore, un a. Bernardino da 
Siena, s. Giacomo delle Marche, a. Giovanni da Ca- 
pistrano, e più dopo a. Bernardino da Feltria, un 
b. Marco da Bologna, ed un b. Angelo daXhivassi 
per tacere di mdti altrettali non meno di qua che 
di là dei monti; avvegnaché là virtù eia pietà somma 
di que’ grandi fu adoperata nelle più importanti lega- 
zioni della sede apostolica , nel comporre la pace tra 
i principi, nello spegnere le ire, e nello sventare le 
ribellioni. E furon por essi che tirarono alla foie i Ma- 
roniti , i Giacobiti , i N^oriani , i Greci e gli Ar- 
meni ; essi che vendicarono i cattolici dogmi nelle con- 
ciliari assemblee , e ridussero a peniteoza lionumerevoli 
popoli saiililicaroiio l'Europa, e percorsero le Indie, 
percorsero provincie deiruo e L’altro emisfero; essi che 
ovunque e propagarono l’adorazione del santissimo Nome 
di Gesù, e distrussero ovnnque l’ebraica insaziabil u- 
sura coi monti della pietà , nè la vita curarono , nè il 
proprio sangue a difesa della Chiesa e de 'sacramenti ; 
essi , tra eretici , scismatici , maomettani e ultimi no- 
vatori , novi apostoli , martiri , dottori , novelli eroi in 
santità, cari a Dio c agli uomini. > 
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• 25. Egregi! fitti sod questi r.he rendono celebre k 
regolare osservanza; ordine che in mirabii modo di- 
lab il culto deirOnnipotente, la fede della Chiesa ro- 
mana stabilì, ei più gran beni promosse dell’ impero. 
Da qui rammirabii e sorprendente sua dilatazione ed 
ampiezza. Nel capitolo generale del 1676 cran le prò- 
vincie più di 150, e al novo eletto ministro generale 
Giuseppe Ximenes Sonimaniego delle Spagne ven- 
nero presentali 61,255 religiosi, oltre 4000 terziarii 
ch’erano sotto sua obbedienza, e ch'e’dovea gover- 
nare. £ questi erano solo della regolare e più stretta 
osservanza. Al qual numero se quello si arrogo dei 
conventuali, dei cappuccini e delle innumerevoli mona- 
che e terziari non apparirà veracemente mirabile la 
provvidenza di Dio che sua Chiesa non cessa di am- 
plificare di sempre nuova, crescente ed eletta prole 
pei meriti del graod'Lomo d’Assisi? 

36. Nè è gente moltiplicala senza letizia, chè oltre 
i summentovati vantaggi altri ne arrecò la regolare os- 
senante religione. Ella sempre perseverò ad unire alla 
contemplativa la vita attiva, e con la contemplazione 
delle celesti cose e lo studio delle divine ed umane, 
diè sempre uomini versatissimi in ogni genere di scienti 
ed arti, antesignani di più ginnasi, famosi banditori 
evangelici . indefessi ministri al tribunale della peni- 
tenza, scrittori insigni dcH'una e l'altra facolti, del- 
l'uà e l'altro diritto, o sempre a vantaggio della Chiesa 
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e dell'impero e contro tatti errori. Dall'epoca citata 
oltre sei eroi e quaranta martiri ascritti nel catalogo 
de' santi, dei quali sen recitava I'uIGsìd, di altri se- 
dici non martiri formavasi processo, e già v'era pon- 
tificio decreto pel glorioso s. Bernardino da Siena , 
s. Giacomo delle Marche e s. Giovanni da Capistrano: 
Crebbero in ogni tempo le cause o di canonizzazione 
a santi, o dichiarazione a beati , o venerabili dell'an e 
l'altro sesso. 

37. Per questi ed altri zelantissimi c santi nomini 
la regolare osservanza sempre si serbò pura e con- 
forme alle decretali di Nicolò III, Exiit, e di Clemente 
V , Exivi, E si serbò sì che i popoli e i grandi della 
terra volendo costrnrre per loro ampli edifizi e son- 
tnosi templi cosuntemente li rifiutarono, finché di- 
cbiararono i Pontefici che in sicura casefenza gli 
accettassero, e cosi paramenti aurati, e vasi preziosi , 
e ricchi arnesi ; come custodi e non proprietari , che 
sarebbero in diritto e proprietà della Chiesa , a decoro 
del divin culto , a onore e gloria della religione. In 
tal modo i Pontefici dichiararono quanto era all'uopo 
cinta i legati o annui o perpetui, e loro prodotti, 
effetti o elemosine , e sempre salva la purità della re- 
gtda. Una tanta perfezione appalesarono i Sommi 
Pontefici con apostolici diplomi. E dicasi pure se mai 
propriamente possederono? E forse che non ebbero 
mezzi? B quali e quanti n' ebbero in tamii accessi 
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»iie corti, iu tante cariche, in tanto articinaiiieiiio 
di grandi, in tanta ampiezza di cose? Fu »lun(|iie 
«irtii e perfezione, quella che promettono nel profes- 
sare la regola de’ minori senza ponliriciu dispense. 

38. A queste si appigliarono i minori conventuali , 
al capo o superiore dei quali leeone X diè nome di mae- 
stro c concesse loro quella forma di reggimento e quelle 
norme che furon riputate del caso. Però anch’essi eb- 
bero dappoi il titolo di ministro, e un proprio pro- 
tettore nel Cardinale Gastavilano nipote di Gregorio 
.\ill. Il Concilio di Trento raffermò le loro dispense 
e privilegi. 

39. Pretermesse le loro vicende nella S|>agna, nei 
Portogallo, e nella Francia, lieto mi volgo ad osser- 
varli uflITlalia e in Germania, ove bellamente rifio- 
riscono e frutti emettono d’opera insigni, di dot- 
trina che di santità, a salute delle anime, a van- 
taggio della Chiesa , a gloria di Din. Tanto manifestano 
i Ponlefìci al mondo. 

/|0. K fra le loro scraAche glorie decsi riferire ch'e- 
glino custodiscono ooll’ apostolica basilica d’ Assisi il 
corpo intangibile del Patriarca , le reliquie del divo 
Antonio di Padova, e tante altre d’altri eroi. Kd an- 
che dopo la couveniualith rifulsero fra, loio insigni 
per gesta sante, nti Elia di liorduv.ille pria vescovo 
e poi arcivescovo Turonesc, un Gerolamo Pallaoteriu 
vescovo Bi/aiitino, un Giitsep|>c da Ciipertino rd al- 
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tri. Nelle più grandiose faccende della santa sede apo- 
stolica anch' essi molto s' adoperarono , e quei sommi 
che con sagaciii e sapienza compirono apostoliche 
legazioni vennero decorati quali della mitra, quai del 
pallio e perGn del triregno. E a chi non è noto il 
celebre Ganganelli Clemente \1V, per più celebre 
fattoT E sin da Innocenzo XI-, dieci erano i loro 
porporati) l'ultimo dei ‘quali era il dotto di quell 
secolo Lorenzo B rancato Laurea. Per serbare intatta 
la fede nell'Italia, e per le missioni nella Valacchia, 
nella Moldavia, nella Transilvaoia e nella Romania 
celehralissimi. Il loro procuratore generale ebbe pur 
loco nella cappella pontificia, ed hanno da remoto 
tempo un consultore nella congregazione dell* univer- 
sale inquisizione. E per tuttociò compiere quanto non 
s’ applicano nell' una e ncU'altra scienza? E vari hanno 
collegi , e nelle cattedre si assidono delle univcrsiiù,’i 
promotori celebri della dottrina' de' due primi lumi-t 
nari dell'ordine serafico s. Bonaventura c 'I venera- i 
bile Scoto. Ecco io stato che ne presentò sin al 
1682 il p. franchino procuratore generale : Provincie 
ó6: Conventi 1000 incirca: religiosi 15 mila. 

òl. A queste due nobilissime porzioni del seraGco 
gregge che certamente son prime, senza altro dire, 
come si potrebbe, di lor antichità e primazia , successero 
altre due quasi in pari tempo, ma non In pari modo, 
quelle dei Coppucam e dei Riformati. Noi diremo pri- 
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maiDMiie <kt primi paragonandoli a un piccioi rio qua 
e Ik arrestato, che poi s’ ingrossa e si dilata in gran 
rrame. Nel 152» eraa ministro generale di tutto l'or- 
dine serafico Francesco Quiunonio ossia degli Angeli 
delle ISpagne, uomo fornito di tutte rirtìi, e da Cle- 
mente VII decorato della porpora. Fra le. incessanti 
sue occupazioni per le Indie, ito egli era al di là dei 
monti a ripristinare nel fervore primo tutte le pro- 
vincie, quando Matteo da .Bassi da un vico della Car- 
pegna, sito nell' Umbria ai confinj di Monfeltro, sacer- 
dote professo minore osservante della Marca Anconitana, 
con un certo Ludovico, che di militare s'era fatto frate 

di s. Francesco, n'andò a Roma con lettere raccoman- 
« 

datizic di Catterina Cibo duchessa di (iamecino e nipote 
del pontefice Clemente VII, per ottenere, come otten- 
nero di poter ir vestiti io nuova foggia , e specialmente 
con cappuccio piramidale o aguzzo, che altri dicono 
quadrato; condurre vita eremitica, osservare la regola di 
s. Francesco e sotto l'obbedienza degli Ordinari. Una tal 
facoltà l’ottennero dal cardinale penitenziere maggiore 
di Roma, ma venne tantosto rivocaia da Clemente ^VIL. 

A2. Supplicarono in allora di poterne andare sotto 
i conventuali, e. coll’ impegno di questi e delia du- 
chessa Catterina , di poter formare nova congregazione 
d'eremiti a somiglianza, de' Camaldolesi , ma sotto la 
regola di s. Francesco e con la barba. E l'ottennero 
nel 1528. Cresce il lor numero. Si adunano nel 152P 
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a far prima picMia a»embiea o 'coAgregaaitae iirAl- 
baciua , piccola (erra , sita fra Mqtelica e t'abriano nella 
Marca d'Aiicona> loco ch'io vidi, -e dai cappuccini ab- 
bandonato. Fan scelta dielcune niinoriticlie cosUtiiziooi, 
fan arrota di eremitiche cose, e'Maltdo ripugnante è 
eletto a vicario generale sotto i PP.- CòDventaali. t 
Attesta Boverio, castigato annalista dèi cappnocini, 
che i suoi primi padri non orano di consigli» uè 
di dottrina, ma die tali erano duccnlo degli»Osr 
serventi passeti a’ suoi < de' qUali primo/ deesi dire 
quel Bernardino d'Asti,’ Che diè forma di^virere,' 
e metodo di reggere la nova congregazione. £d è in 
vero memorando qùest'uomo che oltre- potersi dire 
aver egli formato la congregaziohe, si fu anche que- 
gli che la scampò ddH’ imminente eccidio per -l'orTibil 
ftinesto caso* del celebre Ocbino, mentre i due- primi 
capi, cioè Alatteo e Ludorico arean ,di gik abbando- 
nalo il cappnccio quadrato, questi in odio deila con- 
gregazione che non l’avoa eletto a vicario , quegli li-* 
tornato ai Minori Osservanti per darsi >pib liberamente 
alla evangeliea predicazione , fra'quaii morì a . Venezia '■ 
con fama di saniilè. ' > •* , 

hi. Per questo gran padre Bernardino si abbeila la 
congregazione, lungi da ogni tumuito, neirasprezza della 
vita, nel rigore della penitenza, oeH'esem|>larilà del 
costume, Quindi- cftendesi in tutte le proviocie d'Ita- 
lia. Hanno i ’cappuccHii favore presso -i poutefici , -n 


Digitized b)? Google 


w 

Paola V iM 16#6. ktro cmùwcia 4i pater aotfare .aelìc 
Spagne e al di là . dei nMnli, talché nel capitolo del 
1£71 ateauo diggià A9 proviacie, j custodie, 1&49 
cenventi, e religiosi 24.733. Molti di essi. ae.vaaqu 
missionari apostolici quai nel Congo, altri nel Brasile, 
nella Barberìa, e nelf Oriente: 'addiviene famoso <it 
nome de’ cappuccini. ' •< 

‘‘44. Eglino eran già in istato di reggersi da pcr.sà, 
e* indipendentemente dai' conventuali Però ne sup- 
plicarono il nomato pontefice nel 1619. Osservando 
eglino, per quanto |>erinette Tuinana fragilità, la re- 
gola .e-'l testamento di san Francesco, ibeuelià me- 
nmo vita eremitica coi privilegi degli eremiti Camal- 
dolesi e portino barba ; uondimanco ottengono d'esser 
rhiamali Minori ; hanno un proprio ministro gcneralet 
la loro cengregaaione è ordine indipendente.^ Grego- 
rio XlV-gli‘avea 'esentati 'dall' udire coofessioDi, ché 
non vnlean implicarai in veruna- secolare occupazione; 
lua Clemente Vili gliene diè facoltà uel 1662. 

.46; Del resto atleeero sempre mai alla pietà, e la 
promossero nei popoli. Alla pietà coogiuuscro lo stu- 
dio, c molli fiorirono eccellenti nell'nna e l'altra fa- 
tohà, ed altri anche ottimi dicitori B ne* tempi dei 
quali parliamo nou avean diggià due cardinali , e più 
veaoovi T E altri - non n’ebbero dappoi 7 Ma siccome 
svanisce qual fumo ogni gloria di quaggiù . e sol quella 
di' quelli in eterno dura che ler ‘ nomi son aorlui in 
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cielo , co«f non mediocre verace gloria è de' PP. Cap^ 
puccìni, che sin dai tempi di Urbano VHl ve* 
dessero tra santi ascritto il lor bealo Felice da Can- 
talicio, mentre d'altri cinque te ne promovea la causa 
in sacra congregazione, e cosi d’altri in progresso di 
tempo. Nè è da omettersi che ottennero dai pontefici 
(li |M)ter dipingere con barba e dire propri i santi e 
beati degli altri minori. Taccio per brevità tante altre 
lodevoli cose; cbè anch’eglino apportarono de*! van- 
taggi ai popoli ed alla Chiesa, e resero anch’eglino 
glorioso lo stendardo serafico. 

46. Abbiam detto, ebe quasi io pari tempo, ma 
non in egual modo nacquero i padri cosi detti della 
più stretta regolare osservanza. Sotto questa denomi- 
nazione son compresi gli Scalzali, gli Alcantarioi, i Cor- 
digeri, i Recoletti, ed altri, quai delle Spagne, qoai 
della Francia , e quai dell' Italia , che si dilTosero e 
sparsero per l’una e l'altra Germania , ed altrove. In 
origine non eran questi, che minori osservanti vo- 
gliosi d’ una più austera vita e ritirata. Eglino si 
stabilirono con facoltà ed influenza immediata de’ mi- 
nistri generali, de’ padri dell’Ordine e pontificia pro- 
mozione. Terb si ha dal capitolo generale congregato 
a Nizza di Savoia nel 1535, che |>iù conventi si de- 
stinassero in ciascuna provincia per cpiei eh' erano bra- 
mosi di più solinga e rigida vita. Paolo III, e (Jlemcute 
VII ne raflennano, rinnovano e intimano l’«»ecuzione. 
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47. Quanto pM craaee It Dnin«ro di questi telaaii, 
i ministri debbono assegnare più conrenti. E questi 
son giù ore due, ove tre, ove quattro per provincia che 
ottengono nome di custodia. Eiiiora questi conventi 
assegnati non son che di recolezione o di educazione 
ai novi alunni. Ma giù Clemente Vili nel 1596 dù loro 
facoitù di eleggere i propri custodi, soggetti al solo 
ministro generale , e sol dipendenti dai provinciali per 
la rafferraa dell'elezione. Ornai si dicono della più 
stretta osservanza;' fan la celebre conquista de’ con- 
venti , e Gregorio XV nel 1621 dù loro un proprio vi- 
rano generale. È questo di breve durala, chè Urbano 
Vili successore di Gregorio vuole reintegrata l'uuiiù, 
e abolisce tal vicaria. Resta nondimeno ad essi un pro- 
prio procuratore e commissario, e loro provincie han 
propri ministri provinciali coll’aggiunto nome di ri- 
forma. 

46. Venne adunque stabilita l'indipendenza di pro- 
vincie e provincie. di ministri e ministri, non però 
.scomposta l'unità dell'Ordine, che fn rafTcrmata e 
conservossi sempre la soggezione , 1' ossequio , c la 
ubbidienza all' un ministro generale. In si fatto motio 
i riformati non solo s'adunano a fare i loro ministri, ma 
ne vanno a' comizi generali; han volo, e può anche 
talun di essi esser detto, come più Gate avvenne, 
a ministro di tutto l'ordine. 

49. .4bbiam mostro la lor singolare origine, che * de- 
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rirata dall* Ordine stesso; ifix chl tie sia stato' primo 
capo noti si poò precisamente diret la pioria preci- 
pua 'suolsi attribuire a s.. Pietro d' A Idsntar»,. sic- 
come a' quegli che" nel IStiO incirca r.akrni telo e 
fatica oeodussc a perfcttoae. Dalla Spagna in Italia, 
nella Francia e neHa Germaoia ed altrofé ai stabi- 
lirono in sul cader del secolo XVI. 

&0. E in questi progressi bau loro onori. Nelle mis-> 
sioni o si congiun'^ono coi minori asservanli, o da 
|ier se soli ne vanno nelle Indie Orientali', nel Giap- 
pone,- nella China,’ nel Canadà, nell' Egitto, nelle parti 
seiienirìonali dell' Europa , o a convertire e ridurre* a 
fede popoli barbari ,' o a versare per la fede il pro- 
prio sangue. Accetti ai |iopoli, ai Principi e ai Pou- 
leiici ebbero aucb'essi e prelature-e raitrov In santità 
rifulsero pure molti di loro , e s. Pietro d' Alcanlani , 
s. Pasquale, e i primi lor martiri nel Giappone B. Pier 
Battista' c colleglli, a tacer di lant’ altri, son presso- 
ché noti all' intero mondo. • - • 

" 51. In tal gnisa {'Ordino di a. Francesco venne in 
tre diviso. Se alcuno mi demandasse se una tal di- 
visione sia t stata ragionevole e profìcua, io rispon- 
derò che l'unità è' il cardine dei -mondo; ma non 

r 

per -questo dobbiamo abar voce di ciò che avvenne; 
perocehè saviamente il nostro Patriarca , aè , la sna 
regola , c i figli suoi sotioiaiSe al provvido volere dei 
Potilefici di Cristo. D’altronde sono tanti- e Cosi sva- 
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riati ì rati che urtano le cose. umane, che una con- 
dizione qualunque ìmmulabile, sembra impossibile sulla 
terra. Perocché siccome non v’ è giorno che non volga 
a sera-, cosi non t' è giovinezza che non ioTecchii , 
non forza che a lungo andare non scemi. Laonde non 
dobbiamo far le maraviglie, se a questa coodizione 
soggiacquero più o meno anche i Minori , come tutti 
gli altri Istituti. Per' il che possiam dire che sino a 
unto che vi saranno nomini, vi saranno difetti. Ma 
il mondo sarebbe felice se' il desio delle rìfortee , e 
w le imperfezioni de' sistemi fossero somiglianti a 
quelle di cui abbiamo favellato. La Chiesa, di (Tatti che 
è sommamente provvida pei figli suoi, e che sa dl- 
scernere le pure debolezze dalle perverse intenzioni , 
non solamente approvò , ma fu lieta, come si disse, di 
vedere moltiplicami gl’ Istituti regolari, mercé i quali 
tanti suoi fossero intesi alla salute di se -stessi e del 
prossimo , ed alla gloria di Dio. Direi in fine che lo 
zelo de’ Regolari è simile al carro di Ezechiello» il ’ 
quale ha una sola direzione, benché tiralo da di* 
versi animali. Tra essi in special modo risiedono le- 
virtù prime , la infuocata . carità la bella speranza e 
la candida fede; tra essi- le virtù morali o cardi- 
nali regolate dalla prudenza;- ara essi e chi' ha più 
cura del simile, e chi al simile intuona fraUebe sen- 
tenze ; tra essi in somma sdovi mille gigli , .« milin 
altri fiori simboli di virtù. 
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CONCLUSIONE 
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Dopo avere , per quanto le mie force k> Gomporta- 
vano e la verità della Moria richiedeva , dopo aver 
accennato l’origine , la conservazione, Tanità e rimata* 
tabilità della religione sino ai tempi del mio glorioao 
Fatrìarca; dopo aver mostrato dì questo grand’uomo 
le virtù e ’l suo istituto, in che trasfuse i caratteri della 
Chiesa di Cristo; e dopo aver additali dell’ istituto i 
progressi e le vicende , dovrei entrare , giusta l’esposto 
ideale, nel vago si,. ma pur malagevole campo delle 
màsioni, dove i 6gU di esse gran padre hanno rac>^ 
colto tante palme e accresciuto tante gemme alia co- 
rona della Chiesa. E neU’arduo cammino ben anco ve- 
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drei, raccoglierei, nperrel in pQiMo dl’.Tlsu quel unto 
dì religione e d’ impero, che io diceva nel preliminare, 
c in più special modo, e in pressoché, tutte nazioni. Ma 
il premesso motivo principalissimo per cui mi. accinsi 
a questa fatica , non m< consente per ora il dar pieno 
eseguimento al mio disegno. Mi riserbo. adunque, come 
gii dissi, a più agio di tcnipo , a più acquisto di libri 
e cognizioni se pur piaceri a Dio e a chi è sommesso 
il mio volere, a quel sapientissimo Padre Giuseppe 
Maria d'Alessandria , supremo reggitore dell' Ordine, 
esaminatore dei vescovi alla presenza di .S. S., mercè 
lo zelo instancabile del quale él'opra dell'E.”* Cardinale 
I.uigi Lambruschini insigne protettore dell’Ordine , re- 
gna la pace e l’unione in tutte provincie, già composte 
ad armonia con ia disciplina regolare; hanno le lettere 
e gW studi hubii, incremento; v'è nuovo magislera'di 
sam eloquenza , e per l’uuiformiU degli studi usciiau 
tantosto dai tipi ie.mioot ùritimdm scìentifieo 
serafiche, e più che farebbe alto scopo, gli annali del'* 
l'Ordine avrau desiderato compimento. V’d uti voto di 
tutti Ggli per tanto (sadre; venisse accetto. Frattanto 
mi volge a piùi sublime oggetto. ^ 

Nello svolgere delle storie ci si presentano gli Augn- 
.siissimi Heati di Savoia si benemeriti della fede raristiana,- 
che attotio d^io si ponbo chiamare li zelantissimi 
difensori e promotori doUa Chiesa cattolica, e difeutori 
del folte diviuu. Kd -h) tanto accennando porrò firn. 
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1 

• b’mpnzitio .vero «i frovn primaoienio coHe teaii- 
moniame solrnni dei pontefici sonimi; testimonianze 
estratte dal registro apostolico del rVatieano e fedelmente 
dal Wadiogo riferite se’ suoi annali serafici; '-e spe- 
cialmente si prova con ci^ che papa Eugenio I V scriveva 

ad Amedeo Vili Quemadmadwn rnaiores itti Ec- 

elesiae Dei, et Apostolìcae Sedis quieti , j>aci, et unitati 
considi* , et auxiliit, etiam persom» propriis eutiterunt p 
ac fidem catholicam longit fhubus, et limitibtts ampliati 
adimervnt , exterminantes etiam gladi» saevisiimo» ko~ 
stei, qui nino gltmam obtenebrare conati nmt; ita , e 
te ad has ne'cestiiaiei. {aelicibto auspieiù seivatum esse 
ottendas, ut in tempore opportuno tuaprotectione, tua 
cura, tua opera defensentur, E qui potrei addurre al- 
tre lettere pontificie certificanti il valore e la pietà ope- 
rosa dei nostri religiosissimi Principi ; potrei porre in 
mezzo quel fahioso Amedeo IV il gunde, che oliK 
aver molto oprato a riconciliare la Greca con -là ClUeaa 
Latina, per mezzo di sua figlia Anna., detta anche Gio- 

t 

vanne, imperatrice e madre dell’ imperatore . Michele 
Paleologo, solo dei Principi Ialini iece pur sventolace 
il vessillo della redenzione nell’isola di Rudi,. ove i sa- 
raceni toccarono la memoranda sconfitta ( an, 1^10. 
che dicesi aver reso celebre lo stemma enigmatico^) 
F.'E. R. 'fi ( Fortitudo eius Rbodum tenui 1 7 ), Co» ciò. 
ed altrettanto che. passo sotto silenzio potrei dimostrare 
che in guiderdone di tanto zelo e di tante gesta, Dio 
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non ba posto termine alla felice dominazione di questa 
benedetta prosapia. 

E valga il vero. Le opere puramente umane non 
hanno lunga durata, perchè mancanti di quelle in* 
irinseche perfezioni, che per antivedere i remoti e 
ktornare i danni presenti , si richieggono. Per con- 
seguenza ad ogni giro di pochi lustri, noi veggia- 
mn di spesso che tutto cangia d’ aspetto. Quindi ove 
avvenga che alcuna dinastia . nè per volgere dì tempo 
0 di fortuna non soffra detrimento ; ma anzi dal- 
F urto dei secoli e delle avversiti sorga' più superba 
e vigorosa, se ne dovrà conchiudere che la inede- 
tima è diretta costantemente da una mano divina. 

Tale a mio credere può dirsi l'albero sempre cre- 
scente e rigoglioso della stirpe Sabauda. Sono mille 
anni oh’ Elia domina e prospera, ed ha sembianza non 
fallace di perpetuarsi io possente reame , avendo detto 
l'infallibile dei libri santi, che t nuli possederanno 
la terra. < 

a 

Che se taluno volesse riferire il glorioso crescere di 
questa Casa, che nasconde la sua origine nel bagliore 
della gloria, o ai ciechi rivolgimenti della politica odi 
altra causa seconda, io risponderò colia esperienza e 
colle storie di tutti i tempi, che Dio sta in mezzo ai 
destini delle nazioni, e, come dicea sin da principio. 
Egli è che guida coi suo dito invisibile e popoli e re, 
secondo gli altissimi suoi fini, e imperscrutabili. Egli , 
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come dice un famoso storico , imprime aoo spavento 
di morte sulla fronte agli eserciti , accieca ed illumina 
i duci, affila e rende ottuse le spade, annienta e 
riedifica i regni. 

Ciò posto a noi torna ben dolce il pensare, che 
di quel sangue si famoso e favoreggiato dal Cielo nasce 
ramatissimo Signor nostro Carlo Alberto, il quale 
non pago di redarc le virtù avite, adopera tanto in 
beneficio della religione e dello stato, che da lui 
giustamente avrà nome il secolo in cui ci è dato di 
vivere. E quale religioso instiluto non ha onde lo- 
darsi di Carlo Alberto? Qual è il tempio che da 
lui non riconosca qualche munificenza? Qual è la città 
che per lui non abbia qualche nuovo, o ristorato, o 
compiuto monumento? Per tacere di tutt’ altri la me- 
tropoli del Piemonte ha veduto la chiesa di s. Filippo 
e di 8. Carlo, e Genova a breve andare vedrà la ma« 
gnifica facciata della Ss. Annunziata. E questo desi- 
derato lavoro con l’interno compimento di nuova in- 
doratura , per cui tanto zelò e s' infervora il notissimo 
P. Orazio, sarà un teètimonio novello dell’insigne 
pietà dei Liguri , secondalo da un Monarca inteso 
ognora al maggior incremento di una nazione che 
quasi fu l’arbitra dei regni dell’Oriente. 

Ed è veramente un felice rivolgeredi vicende edi tempi 
quel vedere la più temuta bandiera dei mari immede- 
simarsi al più glorioso vessillo delle italiche dominazioni. 
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. Laonde era giosto-cbe l'aulica pegiu del nediter- 
raneo festeggiane eoo soleoBiU non più veduta qael- 
r Augusto Imeneo, che moltiplica la santa alleanu di 
due gloriosissime dinastie, ed asacura vicmaggior- 
mente la perpetuità di quella stirpe invitta ohe rac* 
colse Unti allori sui campi di bafUgliaj e tanto amore 
di dvil reggimento. . 

/ E come I’ Altissimo non benedirà ad una Prosapia 
che ha dato dei santi alla religione e dei padri amo- 
rosissimi ai popoli!' Come non dorranuo prosperare 
que’ Principi che danno tanto lustro,- e tanto gni- 
derduDc alle arti ed alle scienze Tj E però chi potrà 
degnamente lodare ramatissimo Signor nostro Carlo 
Alberto in cui tutte rispicndono le virtù de’ suoi 
grandi Avi? Si scriva adunque sui bronzi c sui marmi: 
La Religione e il Regnare dì CARLO ALBERTO 

eORMANO LA KEUCITA' DEL RtCONOSCENTE SUO POPOLO. 
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